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Schiauo Indiano 

DI MONSIG. REVERE NDISS. 

D BARTOLOMEO DALLE CASE' 
ò Cafaus, Siui gliano, delIOrdine de’ Predicatori, & Velcouo 

diChiapa, Città Regale dell’Indica . 

Conforme al fuo vero Originale Spaglinolo già flampato in Simiglia, 

Tradotto in Italiano per opera di MARCO G I N A M M I . 

Airillujlr.™ & Eccella 

IL SIG* HENRICO DE FOIS 
DELLA VALETTA DVCA DI CANDALE,&c 

IN VENETI A, M DC XXXVI. 

Appreso Marco Ginammi. 

Con Licenza "de’Superiori, & Privilegio* 
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Almi.»» j &Ecc.MoS>g.0,r» e Patron mio Col.™» 

IL SIG-OR ENRICO DE POIS 
della valletta 
dvca di candale. 

Pari di Francia, Prencipenato inNauarra,e Bea ma, Preti- 
v cipe di Buch, Conte d After ac, di Benauges, e 

Moiiforte , &c. 

CAVALIERE DE GLI ORDINI 

DELLA MAESTÀ' CHRISTIANISSIMA, 

ET GENERALE DELLE FANTERIE 

DELLA SER.^ REP.CA DI VENETL4. 

Emendò vn gran làggio,che il limi¬ 

le col Ilio limile li conoide. In mi¬ 

glior guifa dunque non potrei io 

lignificare à V. Eccellenza ’1 grado 

della fermai, c’hò con lei, che col 

confecrarle la prefente operetta, in 

cui trattali di Schiaui : ben è vero , che quelli iiip- 

plicano per la lor libertà , foggiacend’eglino à chi 

noiofa fa lor efifere la vita : ed io porgo voci al 

Cielo, perch’eternamentemi li conferaiPadrona: 

A x maan- 
1 

✓ . 



4 n .... . 
maanch’è vero, che quelli habitano vn Clima di- 

uerfo da noi, ond’ io con l’operar differentemen¬ 

te da loro in quella parte , quella parte ne vengo 

adelprimeral viuo à V. Eccellenza,alla quale hu- 

milmente m’inchino. 

Di Yenetia li 16. Decembre 16 $ j. 

Dì V.Ece,MlU,ffi* 
-V* -'V 

Humiì.mS Seruj:« 

Marc© Ginammh 
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Marco Ginammi. 

fempre bau ut a ìntentione 3o Lettore,di già* 

UHU uarti , e feruirti. Ho filmata tintoria degna, 

per adempire quefio 'voto \ e lo fpecchio delle cofe 

pafsate \ e il Cielo delle cofe future j accomoda tutti i 

difetti dell'occhio, e della memoria \ l'antichità non 

'v'hà fopra giurifdittione, e fendo cufiodet e difpenfe- 
di tutte le cofe . Vfcì duplicatamente dalle micj> 

fiampe littoria della difiruttione dell'Indie di tdddon- 

ftgnor Bartolomeo de lasCafas Vefcouo di Chiapa. 

Vedutone l'auidità de' letterati, e curiof, ho cercatei 
con ogni follecitudine tOpere di tanto Autore. Ho ha'* 

unto fortuna del prefente S chiauo Indiano, che per ef~ 

fer ripieno di cnriofìtà, e di dottrinat so, che non lo leg¬ 

gerai fen%a frutto, (I) fi epofio l'Originale Spagnuo- 
lotacciopofsi 'vedere la fua reale traduzione. 

Attendi in breue vna controuerfia delle Conquide 

dell'Indie della fudetta penna, con altre fritture^ che 

fenXa rifparmioùi fpefa , o di diligenza tì prepara 

d mio affetto . Vmi libero* 

A 3 «9 



este e $ vn tratado 
Que cl Obifpo dela Ciudad Reai de Chiapa Don 

Fray Bartholome de las Cafas,ò Cafaus com¬ 

prilo , por comiflìon del Confejo Reai 

delas Indias: fobre la materia de 

los Yndios que fe ham 

hecho en ellas 

elclauos. 

E1 qual contiene mucbas razones y auftorida- 

des juridicast que pueden aprouechar a los 

leótoies para determinar muchas y 

diuerfas queftiones dudolas en 
materia de reftitucion:y de 

otras que al prefente los. 

hombres el riempo 

de agora tra- 

tan. 

Anno i 5 5 
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QUESTO E' vn trattato; 
ffif ilJZefcouo della Re al Città di Chiapa Don Fra! 

Bartolomeo de las Cafas^o C afaus compofea 

per commifsione del Reai Confeglio del- 

le Indie jopra la materia dea 
gl Indiani, che in quel¬ 

le furono fatti 

fchiauL 

Il quale contiene molte ragioni, & autorità giu* 

ridiche , delle quali poffono approjfìtarfi i 
Lettori per hauere la determinatione 

di molte, & diuerfe queUlani 
duhhiofe in materia di re- 

flitutione d’al¬ 

tre, chea 

glhuomini trattano ne^ 

tempi prefenti. 
neli’zAnno 

iff*. 

ò 4 m. 
m* : 
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ÀRGVMENTO DEL SIGVIENTE 

T R A T A D O. 

ssps^p 
L Obifpo dela Ciiidad Reai de Chiapiti 
DonFrayBarthoIomedelas cafas3 òca- 
faus : corno trataflè & infiftieffe enei Con- 
fejo Reai de las Indiai importunamente 
fobre la Iibertad& remedio generai de los 
Indios : y elitre otras partes de fus nego- 
eios , fueflefuplicar : que los Yndios que 
teniatilos Elpanoles-quepropiamente Ila- 
mauanellos efclawos: fé puficflen todos cn 

jbertad : allegando que ni vno de ynumerables 5 que le han tenido & 
tienen : no ha arrido julta^ni legitima tfino los que auia injufla & yni- 
equamente eran liechos efclauos : determinando el chriftianiffimo 
confejo de tratar dello y & diffidilo entre fus innumeras occupacio- 
nes:en cargo y comedo al dicho Obifpo que dieflèpor efcriptolo 
que della materia fenda. El qual en complimento del dicho manda¬ 
lo 5 & comiffioiireal : pufc la figuiente conclufion con tres correla- 
dos que fon corno tres ramns r que neceflàriainente nalcen dela ver- 
dad con fus prouanps.En Iasquales miiefìra muy datola jtifticia 3 o 
injufticia con que fe hizieron > o ptidieròn hazer en aquelorbe de las 
Indias, lós Yndios que han tenido y tienen los Efpanolcs por efda- 
ws : y la oHigacion que ay para lioertallos e, 

AR- 
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À&%2* ÀM1&+ à&%s>4 Ek 2^« Si. 

ARGOMENTO DEL SEGVENTE 
TRATTATO. 

£ Vtcouo d ella Citta Reale di Chiama Don 
Era Bartolomeo de las Cafas,o Gafaus,kx• 
uendo trattato y & importunamente fatta 
infanga nel Reai Confeglio delle Indie in 
materia della liberatione y & rimedio ge¬ 
nerale degl Indiani :vna fra l’altre parti 
de fuoi negocjj fii il fupplicarey che gl’ In¬ 
diani y che teneuanogli Spagnuolifotto ti¬ 
tolo propriamente di fihraui ? fojfero tutti 

pofii in liberta : allegando 3cheynepur vm d*innumerabili chaueua- 
nopo]feduti3&p offe denanoyeragix.fi a legìtimamente, an^iche^ 
quelite he v erano ingiù da 3 & iniquamentefatti(chiani. Determi¬ 
nando il Chri(li anifjìmo Confeglio di trattare di quefto ne godo > ó* 
diffìmrlo fra ll innumer abilifue occupatiom\ incaricò3 cr commìf-j 
al detto Ve fono 3 che mettejfe infritto ilfuo parere intorno a quefa 
materia. Et egli per adempimento del detto comandamento 3 & com- 
miffione reale 3pof la feguente Conclufone con tre corraUrq 3 / quali 

fino come tre rami 3 che necejfariamentc n afono dalla verità 3con Il~* 
fue prouey nelle quali dimofra molto chiaramente, lagiuflitia 3 od in- 
giudi tiaycon cheffeceroj) poterono fare gli Spagnuoli in quel Mon- 

¥ do dell’ Indie fchiaui glIndi ani3i quali hannofempre tenuti r & tìn¬ 
gono per tali l’obligat io ne che ve di liberargli. 

i. * 
0?i PRO- 
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PROLOGO DEL OBLSPO 
para los inclitos Scnorcs el con¬ 

fido Realdclas Indias. 

May podero/os Senores. 
POrque Vueflxa Alteza me ma- 

dò que diefie por efcripto: lo 
que fenda ^ o entendia, cerca dclas 
niatcrias delos Indios que fe han 
hecho efclauos y con titolo de ef¬ 
clauos los poflèen los efpanolcs 
ènlasYndias: parefdome que fe¬ 
ria a Vueitra Alteza mas agradable 
por fus frequétiifimas occupacio- 
nesdar mìparccer compendiofa- 
mentepor la figuiente conclufion 
con fu prneua y corrolarios que 
della dependen. 

PROLOGO DEL VESCO VO 
a gl’Incliti Signori del Confe- 

glio Reale delPIndie' 

Molto Potenti Signori. 

PErcheVofira Altera mi co* 
mando, che metteffi in ifcrit* 

to ciò che fintino, & intendeuo in* 
torno la materia degl Indiani, i 
qualifonojlatifattifc hi aiti) & co 

titolo di fichi auifino neW Indie pof 
feduti dalli Spagntioli: ho Himato> 
chefa cofa piu grata à Vofra Al- 
te\za per rifpetto delle continua 
fue occupazioni il dire compendio~ 
famente il mio parere con la figue- 
te conclufione, con lafua prona, & 
correlar ij ,c he da quella dipedono * 

Conclusone * 

% ^T^Odoslos Yndios qfehan 
X hecho efclauos enlas Yn- 

dias del mar Occeano : defde q fe 
defeubrieró hafta oy : an fido inju- 
ftamente hechos efclauos : y los 
Efpanoles poflcé a los que oy fon 
binos por la ìuayor parte con ma- 
la confciencia : aunquefeandelos 
que ouieron de los Indios. 

2 La primera parte della con¬ 
clufion 5 feprueua por eftarazorx 

gene- 

i Vttìgli Indiani, che fono 
X fati fatti fchiaui nelle** 

Indie del Mare Oceano da fin qua- 
do fi fioperfero infino al primo di 
hogzi:fonofiati ingiufiamentefa 
ti fichi ani, & gli Spagnuolipojfe- 
gono quelli eh oggi dì fino viui per, 
la maggior parte co mala confiden¬ 
za : ancorchéfiano di quelli cheb* 

hero gl Indiani. 
2 La prima parte di quefia con 

clufione fi prona con quefia ragie* 
»e 



Indiano * i 
m gentr/limante, perche lamino- 
re y e manco brutta , & ingiù Ha 
caufay che gli Spagnuoli poteuano 
hauere bauutaper far fchiaui gl' 
Indianiy era mouendo contro loro 
ingiufl e guerrey fi andò che per que 
Jta caufa d'ingiùft e guerre non po¬ 
terono giu fame tefare vnoyne niu- 
nofchiauot dunque tutti glifih ta¬ 
tti y che fi fono fatti nell' Indie dal 
dìyche fifccperfero inftno alpr e se¬ 
te fono fati fatti ingiufl amente 

fchiaui. 
3 La minor ragione di quefo 

argomento e mamffiayperò quello 
chefiprefìtppone e yc he gli Spagnuo 
li non moffero gi amai giu fi a guer¬ 
ra contro gl3 Indiani in ni una par¬ 
te delle Indie inficio al dì d'hoggi y 
(fi lo prono in quefia maniera : sì 
perche non ve nefu giam ai gì ufi a 
ragioneysì perche ne anche fi ut fio 
perfe l autorità del Prencipe, efien 
do quell e le due ragioni > che gitt- 
fiificano nualfiuoglia guerra che fi 
c ottienefi per ^ cioè la caufaglifi a, 
e lautorità del Prencipe * 

4 Pare} che non vifìa fiata cau 
fa giu Hay perche confi derat e tutte 
le caufiy chegiullificano le guerre 
nonfi trou ar àgi amai y che concor¬ 
rano in quella ne tutte infie?ney ne 
alcuna almeno di quelle ;p ere he yne 

per ingiurie riceuute da gl'india¬ 
ni * ne. per* 

generalmente : porque la menor* 
y menos fca, & injufta caufa que 
los efpanoles pudieron allertan¬ 
do para hazer alos yndios efcla- 
uos , era mouiendo contra cllos 
injuftas guen-as5pues por ella cau- 
fa r de injuftas guerras : no pudie • 
ron juftamente hazer vno? ni nin- 
guno efclauo 3 liiego todos los 
efclauos que fe han hechó enlas in 
dias defde que ie ddeubrieron ha- 
fta oy : han fido hechos injufta- 
mente efclauos ♦ 

3 La menor razon defte argi*- 
mento es mahifiefta y lo que fup- 
pone que es no auèr tenido los 
Efpanoles contra los Indxos jamas 
jufta guerra en ninguna parte de- 
las yndias hafìa oy, prueuo lade- 
fta manera * Porque runica jamas 
ouo caufa ni razon jufta para ha- 
zella : ni tampoco ouo auóloridad 
del Principe 5 y efìas fon, dos ra- 
zones que juftifican quelquieriL^ 
guerra ( conuierie a faber) caufa 
jufta 5 y auóloridad del Princi- 

4 Qucno aya auido caufa ju- 
fta pareice, porque viftas todas las 
caufiis que juftifican las guerras* 
ni rodassi alguna de]las no fe hal- 
lara 5 que eiiefta guerra concur- 
ran . Porque ni por in juri as que 
los Indios les ouieffen hecho . Ni 

porque 



li J] fupplice Schiauo 
sì: ni perche lìperfegtùt afferò im- 
pugnafflero , od inqmet afflerò già 
che non gli niddero ne conobbero 
gì amai come fanno lì T archi , & 
i Mori d'Africa : ne perche hauef 
/èro occupate le noflre Terre, che i 
altro tempo foffrofiate di Chri- 
filant e poiché quefitgìamai le pofi- 
fide rotto , b almeno non ve di ciò 
notitia alcuna , come s ha d'Afri¬ 
ca al tempo di Sani' Agojli no ye del 
Regno dt Granata, & anco dell' 
Imperio di Coslantinopolife del Re 
gno di Gierufalemc : he tampoco 
perchefilano nofiri contrari/ , o ne¬ 
mici capitali della nofira Santa Te 
deperfièguitadolay o trauaghadola 
in quanto peteuam per difi elegger¬ 
la, o con aperteperfecutioni, o con 
occulte perfuafionifiado preferiti, 
e doni, od in qualfiuoglia altra ma 
meraface dofor\a che i chrifiiani 
la renegafflero con intenùone di fu 
h limare lafu a fi ado che quelle ge- 
ti Indiane no tantofio nh aueuano 

nomiate he co grand'allegrezza la 
rìceueuano.D uque no fi deue dire, 
che per ampliare folamete,& pre¬ 
dicare la fedefràgetì, & terre de 
gentili come fono quelle, vi foffle 
gì am ai legge ne dinina, ne h uma¬ 
na , che permette fie laguerra bgl' 
cccmfentìffle : anzi tulle la conda* 
uno fi non noie fimo affirmare3 che 

lalegeEuan- 

porque les perfiguieflen 3 impu* 
gnafien ? ni inquidtaflcn : porque 
umica Ios vieron, 5 ni conocieron 
fegun hazen los turcos y los mo- 
ros de Africa : ni porque detuuief* 
fen nuefìras tierras 5 que cn otro 
riempo ouieflen fido de chriftia* 
nos 3 porque nunca Io fueron , o 
aloni enos no ay noti eia dello: co* 
ino Africa lo fue cn riempo de 
( ant Augufìin 5 y el reyno de Gra- 
nada, y Io es el imperio de Con- 
ilantinopla 5 y ci reyno de Ierufa- 
iem . Ni tampoco porque fean 
hofècs propios5 o enemigos capi¬ 
tate de nucftra fancìafee: que la 
perfiguieffen y trabajaflèn quanto 
enfi eradeflruylla , o por abier- 
ras periccuriones 5 o por occultas 
perìuafiones, dando dadiuas?y do- 
nes, o por otra qualquiera mane* 
ra5forcejando quellos chrifiianos 
la renegaflen , con intincion de in- 
cumbrar la fuya; corno quiera que 
cn temendo noticia della con gran 
delubilacion aquellas gentes yn- 
dianas la recebian. Pucs por fola 
la ampliacionypredicacion de la 
fèe entre gentes 5 & tierra degen- 
tiles corno fon aquellas : nunca^s 
vuo ley diuina 3 ni humana que 
guerra confintiefie ni permitiefle* 
antes la condenan todas: fino qiif- 
rem*s affirmar que la ley euange- 

lica3llena 
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fica : Ilena de todo dulpr > Iigere- 
£a, blandura 5 y iuauidad : fé de¬ 
lia de introduzir , corno la fuya 
introduxo Mahoma. 

5 Òtra caufaquepodria auer 
( conuiene a faber ) por razon de 
focorrer los Innocentes , en erte 
cafo de agora della no es mene- 
fter traólar. Lo vno porque mirica 
pornueftros cfpanoles tal guerra 
fe ha pretendido: fi no matar, de- 
fpojar 3 y robar los innocentes y 
vfurpar Ics fus tierras 5 fus hazien- 
das, fusefìados, yfenorios . Lo 
otrò 3 porque erta guerra es de per 
accidens : y no en todas partes au- 
rialugar, finoen muy poquitas, 
yeneftasno feria guerra fi no de- 
fenfion. Y auia defer al modo de- 
las guerras ciuil es, o particulares5 
donde no fon efclauos los que fe 
prenden en ellas. Y auriamfe pri¬ 
miero muy mucho de mirar 5 y 
confiderar muchas circunftancias 
que la juftificaflemy no fueflc con 
mas injufticia 5 quelas otras guer¬ 
ras. Affi corno fi por ella podrian 
padefcer mas innocentes en cuer- Sen animas : que librar fe pre- 

an3y mayores danos y cfcan- 
dalos 3 infamia, odio, y aborreci- 
mientodela fee, Scimpedimento 
dela conuerfion de mnnitos pue- 
blosry otros muchos inconuinien* 

tes.Pues 

la leggeEu agl a quatepìena dì dol 

ce'\zayleggerec^aymafuetudineìót 
fuauita s* babbi da introdurre t ql- 
la guifiychefeceMahometto lafu a* 

S Vn altra caufi ci patria effe- 
re3 cioè per ragione di foceorrere 
gli inno c enti7 e ciò e lontano dal ca 
fioprefente^ne conuiene trattarne : 
sì perche i nofirìSpagnuolìgiamai 
pofero le mani a tali forte di guer¬ 
ra y mafe bene ad amma\z>ar e fo¬ 
gli are, e rubaregUInnocentiy vfeur- 
pargli i fkoi paefey lefeue facolta y 
Stati e dominijisì anco perche que- 
Jla guerra farebbe per accidente-) e 
no seftederia in tutte le parti, ma 

fe bene in pocket in quefee non fa 
rebbe guerra y ma dtfe fa y e doue- 
rtbbe ejfere al modo delle guerre 
ciudi 3 o particolari ; dotte nonfo¬ 
no fi hi aui quelli eh'in ejfe fi pren¬ 
dono y & fi donerebbe prima mol¬ 

to ben attendere y & confederare 
molte cìrconjt’an^e ? che lagiufiifi- 
cafferò 5 e non foffe con ingiufeitia 
maggiore dell*altre guerre ydi do- 
ue potrebbero nafeere patimenti 
maggiori ne gl innocenti , che fe 
pretendeuano liberare5 ej ne’ corpi7 
e nell anime y maggiori danni , e 
feudali jnfamiafdio fipr e zzo del¬ 

lafedey impedimento della conuer 
(ione d’infiniti popoli , & altri 

molti incommenti ; come dun¬ 
que per 
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queper ninna delle dette caufie, 

che non ve ne fono d’altre, e fe ve 
ne fono fi riducono a quefle j li 
Spaglinoli non poterono fare cen¬ 
tro gl’indiani gufa guerra ? ne 
fegue dunque 7 che gi amai ri he b- 
hero giufia caufi. 

6 Che tampoco hahbino hattu¬ 
ta autorità * dal Prencipe e molto 
manifesto , perche giamai inf.no 
al di d h oggi gli Spaglinoli oferita 
remo comandamento-, rieleggerne 
ordine , rie infi ratione data da Re 
Cattolici pajfatiy nel particolare 
delle guerre, riè in altracefi, che 
per bene de gli Indiani fi don ejfe 
prouedere : che per vnafola-, chef 
trouaffe effe mi ofiemata^ offerirei 
iodi perdere la vita • 

7 Per prona di quefio veg- 
ganfi le refidenve dt tutti li Go¬ 
tte rnatori pafati, e le prone 5 che 
alcuni contro altri hanno fatte , & 
le informationiy che d’ogrihora in 
quefia Corte fi pofonefare, & co¬ 
nofiera V* Àttera,c he ne pur vno 
Gommatore ve fiato, rie h oggi dì 
ve (fori y che il Vicore Don An¬ 
tonio y & il Licenziato Cerrato de* 

prefinti y e de p a [fiati il Veficeuo 
di Cuenca Don Sebafiiano Rami- 

re z ) che fafiato ChriftianOy bab¬ 
bi temuto Dio y ojferuato la fa a leg¬ 
ge y e quella de/li Re , & che non 

tes. Pties corno por ninguna^* 
delas dichas cauias : y no ay 
ctras ( y fi las ay , a eflas fe¬ 
rali rcduzibles ) los efpanoles 
no pudieron hazer contra los yn- 
dios jufta guerra, luego nuiica^ 
timieroncaufajufta. 

6 Que tampoco ayan tenido 
auóìoridad del Prencipe , aflàz 
esrnanifieflo . Porque nunca ja- 
mas hafta oylos efpanoles guar-* 
daron mandado, ley , ni orden, 
ni infelicion que los Reyes catho- 
licos paflados dieron, ni vna ni nin 
guna de fu Magefiad: en e fio dela s 
guerras, ni en otra cofa, que para 
bie dclosyndios proueydo fe ouief 
fé,y por vna fola que fe ouiefle gua 
rdado ofreceria yo a perder la vida 

7 Para prueua delio veah fe 
las refidenpias de todos los go- 
iiernadorespaffados: ylas prouà- 
pas que vnos contra otros han he- 
cho:]y las informadones que cada 
ora ara en dia Corte fe pucdé ha 
zer;y hallara vueflra Altezza que 
vno ni ningun gouernador ha ad¬ 
do , ni oy lo ay ( facado el viforey 
Don Antonioiy el Licéciado Cer 
rato de los prcsétcs:y el obifpo de 
Cuenca Don Sebaffian Ramirez 
en los pafiTados) que aya fido chri- 
feanoini temido a Diosmi guarda 
do fu ley, ni la de fus Reyes: y que 

t no aya fido 
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no aya fido deftmydot 5 robador, 
y matador injufto 3 de todo a quel 
linaje humano. Luego corno en 
todas las guerras 3 quc Ios efpa- 
noles còtra lo s yndios han hecho : 
aya faltado verdaderamente cau- 
fa jufta y reai auóìoridad : figuefe 
que ayan fido todas injuftas: y por 
configgente todos Ios que las han 
hecho5anfido ladrones 5 ò latrun- 
culos 3 y predones * corno los lla- 
man los derechos 5 y perece enla 
ley hoftes. ff. de capti. & poflìimi. 
Y afli que no ayan porfido hazer 
vnoninmgun yndio jufiamentey 
fegun derecho efclauo/* ni cn to¬ 
das las yndias , por ella via lo 
aya. 

8 Que la inenos mala, y me- 
nos fea 3 & injufla calila que Ios 
elpanoles pudieron auer tcnido, 
& tuuieronj para hazer Ios yndios 
efclauos que hizieron era, y fue 
mouiendo comra ellos injufìas 
guerras: C giri las otras fueron Ile- 
nas almenos de mayornequicia y 
deformidad : prueuale por efta_> 
manera. Porque todas las otras 
ca ufas 3 & vias que han tenido Ios 
efpaholes fin las delas guerras pa¬ 
ra hazer alos yndios efdauos : han 
lido efpantables y ynunca viftas, 
ni oydas tales cautclas, tales frau- 
des^ tales dolofas machinaciones, 

y exquifr * 

fi a fato dìfruttoreJadro ,& in* 
gì ufo ve cifre di tutto quel hgnag 
gio bimano . Dunque non fi orge ri¬ 
de f veramente caufagiufa m tut 
te le guerre c hanno fatte gli Spa¬ 
gameli contro gl Indiani, ne rea¬ 
le autorità: nefegue, chefianofia¬ 
te tutte ingiufte , e confeguente- 
mente tutti quelli y che le hanno 
fattefono fati ladri ,o ladroncelli 
& predatoriyche tali nomi gli dan¬ 
no le leggi corri appare nella legge 
Hoflis .jf de capti. & psfilimi* 
drper ciò non habbino potuto fero¬ 
do le leggi farefchiauo ne pur vno 
Indiano , ne tampoco vi poffi efi 

fere in tutte le Indie per quefo 
me\o. 

8 Che la minore, e manco fiZf 
za , & ingiufia caufa , che gli 

Spagnuolipoterono battere ,& heb¬ 
bero difare fi hi a ui glindianiy tra 
& fu mettendo contro di loro in- 

gì ufi e guerre , fecondo furono le 
altre ripiene almeno di maggior ne 
quitia y e deformità , fi prona con 
que fa ragione : Perche tutte P al¬ 
tre caufe y e me zifin za quelli del¬ 
le guerre per farfihìamgl? India¬ 
ni y che hanno tenutogli Spagno¬ 
li, fino fate fpauentemli, & già- 
mai vifie, ne fifone vdite cautelle 
tali, tali fraudi, sì ingannatrici 

rmchiMtiQnhefquifitc inuetionije 
* mmt^ 
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no tuta di m aliti a per d i. 
ammiratione a tutti 

mini. 

^ 9 Ver notiti a delle dette ini¬ 
quità qua ne riferirò di moltiffme 
alcune, e poche . Alcuni ingan¬ 
nando zi’Indiani o con timore , ò 
con allettamento acciò dimora fe¬ 

ro , e viuefferofecopr en dettano di 
loro poffefo, & di poi gli face na¬ 
no confefare dinanzi alla giu fi¬ 
tta , eh*eranofchiaui fenza fape- 
re y od intendere i pone ri inno¬ 
centi , che cofa volejje dire ejfere 

fchiaui. Et con questa confessione 
le inique giufiùe , e Gouernatori 
$ accordauano , & comandauano 
gli foffe imprejfo il figillo del Re 
nella facciale fedo anch’efi cofape 
noli dell*inganno, e malignità. 

io Altri prouocauano alcuni 
Indiani cattmi co vna me za caraf 
fa di vino, è con vna carni fa , ò 
altra cofa , che fi dauano a fne, 
che ruhbajfero alcuni putti orfa¬ 
ni y che non haueuano ne Padre, 

ne madre y o pure gli conduceffero 
con inganni -, come con fnta den¬ 
udargli à mangiare y e con vna 
quantità di quelli s’auicinauano a 
gli Spagnuoli, & facendogli d'oc¬ 
chio , che gli prendejfero y que [li 
gli legauano,&metteuano ne'vaf 
celli > b condite e nano per terra, & 

lenza 

y exquifitas muentìones, y notte- 
dades de maldad: para poncr en 
admiracion a todos los hombres. 

9 Para noticia deio quali aqui 
referire de muy muchas algnnas y 
pocas. Vnos por enganos que ha- 
zian alos yndios que eftuuidTen, 
òviuielfèn conellos ? opor mie- 
dos, o por halagos , los atrayan à 
fu poder : y defpues les haziaa c5- 
feltar delaate delas jufficias que 
eraa efclauos fin faber, o enten- 
der los innocente^ que queria de- 
zir fer efclauos. Y con ella con- 
feffion las iniquas jufticias ; y go« 
uernadores paffiman y mandauan 
les imprimir el hierro del Rey 
en la cara fiendo fabidores ellos 
mifmos dela maldad • 

10 Otros prouocauan a algu- 
nos yndios malos con media arro- 
ba de vino, o por vna camifa , o 
otra cofa que les dauati : a qu<e_ 
hurtaifen algunos muchachos 
huerfanos, que carecian de padre 
y madre, o los traxellèn por en- 
gahos: corno para combidallos; 
y con vna manada dcllos venian 
fe alos Efpaholes : v hazian les del 
ojoquelos tomaflen los quales 
los atauan, y metianlos en los na~ 
uios ? o ileuauan los por tierra , & 
fin hierro vendian los por efcla¬ 

uos . Y 

li fupplke Schiatto ? 

'caufa d* 
fi huo- 
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lios. Y aquellos plagiarios prime- 
ros, ò 1 os otros fegundos quc^s 
los comprauan : yuan delatite del 
gouernador, o jufticia : y dezian 
que los auian comprado por efcla- 
uos , y luego fin mas aueriguar 
los herrauan , 

11 Otros efpanoles yuan delas 
yslas, e fpecialmentela efpanola, 
y fant Inan 5 y Cuba ( dando dello 
auóìoridad y licencia la audiencia 
y las jufìicias ) con dos,o tres Na- 
uios ala Tierra firme, ya otras y- 
flas,ydenoche faltauamen ticr- 
ra, y al quarto del alua eftando los 
yndios en fu pueblo feguros enfus 
camas los falteauan , y pegauan 
fuego alas cafas : matauan los que 
podian, y los que tomauan a vida, 
( de muchos faltos que hazian ) 
hinchian los nauiosrytrayamlos 
a vender por cfclauos 5 Algunas 
vezes los han herrado con hierto 
del Rey enlas caras 5 y otras eidos 
muslos, 

12 Otras a muchos delos^n- 
diospufieronles nombres nabo- 
jrias de por fucrf a : confundiendo 
los fu mifina malicia : aulendo ver- 
guenca de llamarlos efclauos. Aun- 
que corno cofa miiy feguray bien 
ganada : de vnas manos a otras los 
vendiam y venderli, y los trafpaf- 
lan, Y delta manera, ^ con eftu__* 

juiticia. 

se\a ferro gli ve dettano per ifchia 
ui : e quei primi plagiar], 0 gli fe¬ 
condi , che li compravano, anda¬ 
vano dinanzi al Governatore , b 
G infitta, & dicendo, che gl'ba¬ 
vevano comprati per ifchiaui fen- 
z>a ricercare altro gli ferravano . 

11 Altri Spagri voli, havvta la 

facolta,e hcen\a dall* Avdien za, 

e givflitia, f partivano dalle Ifo¬ 
le , efpecialmente dalla fpagntiola 
fan Gioie Cubatoti due, 0 tre - affel 
li, & andavano alla terra ferma* 

& altre ifole, & di notte [aitava¬ 
no in terra, & fu l'alba, mentre 
gl Indiani fi au ano nelle loro terre 
fevri dormendo ne* loro lettigl'af 
faiiv ano , attac aitano fuoco alle 
cafeuccidevano quelli che poteva¬ 
no, e di quelli che prendevano vi¬ 
vi , empivano i vafcelli, e gli con¬ 
dite eu ano a vendere per ifehiaui r 
& altre volte gl*hanno poflo il bol¬ 

lo del Re ne* volti, & altre nelle 
cofcie. 

12 Altre volte, confondendoli 
la loro malitia5 a molti de gli In¬ 
diani mutarono per for^a i nomi> 

vergognad ofi di dim a dar glifchta 
vi: ancorché come cofa moltoficu¬ 
ra , e ben acqvifiatagli vendeva¬ 
no , e vendono facendogli pajfare 
da vna mano all*altra : & iti 
qvefia maniera , con quefta^ 

£ giufttia, 
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giu fritta, ordine, autt orila, reti- 
tndine,e buona confcten\a grhan¬ 
no condotti all* Ifide Spagnuoie ^ 
Cuba, e San Gi). dalla cojla delle 
Ver le , d'Honduras di lucatan, 
e di Pamico, e con ftrano modo, & 
in gran-didima quantità, e con de¬ 
testabili tirannichi rojfori deli- 
infelice Regno di Venezuela , di 
Guatimala, e Nicaragua, per ven¬ 
dergli in Panama, e nel Perù, & 
in verità per quello che fento , Ó* 
credo, fono fiati al numero di piu 
di tre millioni di anime : e niuna 
voltaportauano in vn nauilio tre¬ 
cento , e quatrocento perfine , thè 
non ne .getta(fero morte nel mare 
cent o,ò cento cinquanta; perche no 
gli dauano da mangiare,e da bere. 

Perche ve ne metteuano tanti, che 
ivafì d’ac que,eh* imbarcavano per 
bere, eia vettouaglianonbafra- 
uanofenoperfofientare pochi piu 
de condottieri ladroni , b cht^j 
da gl altri afsajfini li compra- 

nano . 

iy Altri mentre flautino gl’ In 
diani ficuri, e pacificamente nel¬ 
le loro terre, & cafe, dedicati, ò 
raccomandati al feruitio de3 Spa- 
gnuolt con quant hanno, gli man- 
dauano a chiamare sperano ducen¬ 
te huomim nel luogo ; comandaua- 
no alCacichee loro Signore , che 

gli man- 

jufficia^ y orden 7 y autoridad, y 
retidrud yy buena confciencia han 
traodo alasyslas efpanola, y cuba 

r y fan juan: della coita dclas perlas, 
y de Honduras, y de lucatap, y de 
Panuco, y en gran manera y en 
immenfa cantidad, y con dece fta- 
bles tyranicas defuerguencas del 
infelice rej.uo de Venefuela : y de 
Guatimala ,y Nicaragua para He- 
uar à vender a Panama ? y al Pe¬ 
rù, en verdad (do que fìentoy 
creo ) Mas de tres cuentos de ani- 
mas. Y ninguna vez trayan en 
vn nauio trezientas , o quatro- 
cientas perlonas : que no echafi 
fen enla mar las, dento 5 o las den¬ 
to j cincuenta muertas : por no 
clalles de corner de beuer. Por- 
que tantos cargaiìan : que las va- 
fijas que metian para agna , ni los 
baffimentos que lleuaiian : bafta- 
uan fino para mujpoco mas de 
(allentar le los plagiarios quelos 
falteauan, o que dclos otros fai- 
teadores los comprauan. 

13 Otros eftando losyndios fe 
guros, y pacificos en lus pueblos, 
y-cafas., y repartidos, o enconien- 
dados, firuiendò alos efpanoles 
con quanto tienen : embiauan los 
ailamar, fi cran dozientos. hom» 
bres enei pueblo: mandauan al ca- 
cique y fenor del que Ics embiaf- 

fe lucga 
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feluego parata! dia 5 ytal hora5 
trezientos hombres cargados de 
majz, o para que les hizieflèn al- 
giiiia lambran^a :y corno el caci- 
que fcentriftecic(Te:comono tu- 
uieflfe tantos : y (e detuuiefle pen- 
fandoque haria, o de que cum- 
pliria, lo que el efpanol le deman- 
dauaj^mandaua $ por vn dia 5 o 
dos que fe tardaffè : leuantaua le 
que ya no obedencia^y que eftaua 
alfado^y que ya no venia a fu man- 
dado5 pedia luegodicencia al tara¬ 
no gouernador, ò capitan para yr 
contra el con gente. Y do alhu^ 
hallaua los en fus cafas , o en fus 
labran^as trabajando : y- mataua 
los que queria^ los demas' ataua- 
los, trayendolos corno auidos de 
buena guerra, jlucgo fe los herra- 
uanporefclauos. 

14 Otros embiauan a dezir a 
los caciques que luego vinieflcn 
cincuenta yndios para trabajar en 
tal labranea , o que les trazeffen 
tantas cargas de mayz 5 o de ma¬ 
dera * o otras cofas : y al riempo 
que los querian defpedir : dezian 
les que fe quedàlTen dellos dicz, 
o quin ze hombres para traer yer- 
ua alos cauallos aqucl dia, o dos, 
&jydos los otros : los entregauan 
a quien^a los tenian vendidos por 

cfcla- 

uno é *9 

gli mi daffé’fub ito ,£ per il tal gior¬ 
no, & bora trecento huomini cari¬ 
chi di mayz fi perchefacejferoqual 
eh'altra opera, peri le he rimari ca¬ 
do fi il Caciche , vedendo di non 
hauerne tanti e ìrattenendojipen¬ 

sando cerne fare, 0 come fidi sfa¬ 
re a ciocche il Spugnitelo domanda 
uà , & comandami per vngiorno 
b ditele he tardaffe5 inuentaua, che 
non vbbidiua ; ch'erafhperho,giat 
che non veniva al fio comanda¬ 
mento : dimandati a fàbito licenza 
al Governatore Tiranno, b Capi¬ 
tano per andare contro di lui con 
gente . Andato cola gli trQuatta^ 
nelle loro cafi, bpure affatticandofi 
nelle facendo loro , & n vccideua 
quanti volata, e legava gl'altri, 
che vi refi aitano conduce doli come 
acquifiati a buona guerra, efub ito 
li bollava come fchiaui . 

14 A Uri mandavano a dire al 
li Cade hi , che fub ito ve ni (fero 
cinquanta Indiani per affaticarci 
invnatalfacenda, b che gli por¬ 
tafiero tante cariche di May\, b di 
pietre, b altre cofe, e nel tempo, 
che volevano licentiarli , gli di¬ 
cevano , che refiaffero dieci , b 
quindeci di loro per portar quel 
giorno herba a i Cava IH, & par¬ 
titi gF altri confignauano quefii a 
chi già gl'battevano venduti per 

B 2 ifchia- 
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ìfichiauiy&menandogli nella bar 
e a, o navìglio li conducemmo via. 

i S Altri direnano, che non li 
vendemmo per ifchiaui.mà per na 
borias, naboriavuol direy vno che 

ferite cotinuamenie in cafa nel me- 

de fimo y chefa vn (chiatto y ma pe¬ 
ro quefti tali nep ubile a y nefiere- 
tamente [I poffono vendere Jenfa 
pena: di manierdyche. ve fidamen¬ 
te differenza nel nome ? perche in 
effetto fino zma niedefima cofia . 

i ó fitte Ilo che li comprati a gli 
conducenti con i fino: coli art y & ca¬ 
tene di ferro, & tra/porialili cen¬ 
to fb ducento legheyjerfia hauere il 
bollo del Riy gli imprimeva col fer 
ro le lettere delfino nome nella fac 
eia i ér alcune volte li bollauano 
con vn ferro infocato ilprimo^che 
gli daua nelle mani y &fi amo cer¬ 
ti di quefio . Dopo che dhaueuano 
fruito di lorOyO quanto voleuano y 
glivendeuanoperfichiaui{ benché 
tutti quellifio (fiero Indiani liberi ) 
a loro raccomandati.. 

// fiuado le mofiiy & figli di 
que/liy glifi anano afipeit ado^acc io 
li dafferOy è portafferò da mangia¬ 
re y b and afiero d lauorare, o per 
goderle mogli della prtfienfa de* 

fuoi mariti y & i figli de3fimi Pa¬ 
dri : vedeuano ritornare i[noi vi¬ 
cini y & dimandandogli di quelli 

li rifipon- 

efclauos y Ios metian e nel barco l 
o nauiò5 & affi los lleuauan. 

13: Otrosdezian^quenolos ve 
diali por efclauos 5 fino por na~ 
borias : naboria , qui ere dezir : 
que les firue continuamente ea 
cafa de la infima manera que efcla 
uo > fino que publica ni fecre- 
t a niente Ios pucdeii vender fin 
pena . Demanera que folamente 
difierenenel nombre: porqueea 
efreéìo lo mifmo es. 

16 Lleuaua los el quelos còpra 
uà ea fus coileras y cadenas de 
h.iérro*5 & trafportaua los den¬ 
to y dozientas leguas , y fin te¬ 
ner hìerro del Rey: los hcrraua en 
la cara conletras de fu nombre. Y 
algimas vezeslos berràua con va 

Co 

hìerro caliere elprimero que hai* 
lauanr corno fonios ciertos defto . 
Defpnes' que fe auiaa feruido 
dellos 5 ò quando querian: ven- 
dian los todos por efclauos ( fieli* 
do todos de!os yndios IibresJ que 
tenia cn comendados. 

17 Qiiando las mugeres y los 
hi jos pe aquellos que los efiauan 
efperado5para que Ics diefsé y tru- 
xcflcn de corner 5 o fueflèn a ha- 
zerfiis labrancas 5 o para gozar 
delas prefencia las mugeres de 
fus maridos, y loshijosdefuspa- 
dres : viali boluer los otros fus ve- 

zinos* 
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zinos, prcguntando les por ellos: 
dezianles, que quedauan para__j> 
traer yerua para los cauallos 3 que 
lucgo ucrnian 3 pero nunca los 
veyan mas de lus ojos. Confide* 
re Vueftra Altezza lo que finti- 
rian. 

18 Defta manera handefpo- 
blado toda la mayor parte dela 
prouincia de fant Miguehque efìa 
cntre Guatimala y Nicaragua . 
E yo por mifimos ojos he vifto lle- 
uallos defìa manera en cade- 
nas , 

19 Otros algunas vezes eran 
embiados por fus capitanes5 ò go- 
uernadores pueblos delosyndios 
a llamar los 5 ò a ver de que ma¬ 
nera eftauanr^ha acaefcido ve¬ 
nir los ^ndios cargados de galli¬ 
na^ comidayy otras cofas de pre- 
fentespara IosEfpanoles.-y topar 
los enlos caminos corno ouejas 
manfas :y comenpar a dar cuchi- 
lladas en ellos : para daraenten- 
der que eftauan alfados ? y de- 
fpuesyuan al pueblo donde halla- 
uan los demas feguros y defeuy- 
dadosrj'matauan los que querian, 
para mofirar que los hallauan de 
guerra y alrados :y los otros tra¬ 
mali prefos para que fe los dieflen 
por elclauos : diziendo que los 
hallauan en el camino armados 

y les tiraron 

li rtfpondcuano yche refi mano per 
portar herba per i caualli , e^j 
che fui ito farebbero venuti , 

pero mai piu co’ fuoi occhi li 
vede nano . Confderi V. AU 

te^za tl dolore, che donetiano ba¬ 
ttere . 

i $ Di que fa maniera anno de 
fertata tutta la maggior parte del¬ 
la Prouincia di San Micheleych‘è 
fra Guatimala , e Nicaragua.* 

Et io con gli occhiproprij ho vedu 
to condurli in quefa maniera in¬ 
catenati .. 

i p Altri e (fendo alle volte ma 
dati da’ fuoi Capitani y o Gouer- 

natoci alle terre de gt Indiani , à 
chiamarli, b per vedere come fa- 
nano, e accaduto venire gli India- 

di carichi di galline, & co fe da 
mangiare y & altre cofe per pre- 

fintare a Spagnuoli y incontratif 
in loro nel camino, come in pecore 
manfuete , ccminciauano a darli 
delle condiate per dar ad intende¬ 
re eh’erano infuperbiti, & incon¬ 
tinente andando al luoco dotte ri- 
trouando gl’ altri rimafldficuri y 
efpenfieratiyamma7^auano quelli 
chevoleuano per d*moflrarey che 
per l’altere^a loro gl’haueuano 
fatta guerra \ e conducendo prefi 
gl’ altri) perche fe li dafferò per /- 

fchiaui)diceuanO)ch ’ gli trouarono 
B 3 nel ca» 
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nel camino armatiy& che gli tira¬ 
rono certe frecie, e che 'per que fio 
andareno contro quel popolo , che 
s3 era injhperbito . 
. 2o Et ancorché a quei difgra- 
itati Capitani 3 e Governatori non 
piacejfero quejle cofe, le fapenano 
nondimeno molto bene? perche non 
apparejte, che loro le corhmandaf 

fcrOj quando in qualche tempo gl* 
hauejfero fatto render conto, dljji- 
mtdanano , e di quejle rapine , e 
fchiaui h aneti ano la parte primi- 

2i Altri dopo hauer fatte le 
crudeli, & ingìufl e guerre, eri- 
partiti tutti i luogi de gl3Indiani 
fra di laro (eh3e quello di che fem- 
pre s arrabbiano) la prima delle 

tirannie 5 & iniquità 5 eh3e(ferci¬ 
tavano y era qnejla . Diceuano al- 
li CacichiyC Signori de ì luochi.M* 
hauete da dare per tributo tante 
piajlrelle, o marche d3oro ogni fef 
fanta, o fettunta, o ottanta giorniy 
€ ciò, b fojfe terra da oroj) nò : ri- 
jpondcuauo i Caci chi. Vi daremo 
quello che hauevemo, e li portanti¬ 
no tutto quello y che dal popolo po¬ 
tevano ejlraere . Dicevano i Spa- 
gnuoli : fet e tanti cani,e ri hauete 
da dare loro che dìmandiamoyfe 
no vi abbr'ggiaremo. Rfponde¬ 

rino i sfortunati ; non ne habbia¬ 
mo più y 

y les tiraron ciertas flechas 5 y 
que poreffo fueron al pueblo 
que diana abrado. 

Y alili que alos malauentu- 
rados Capitanes y Gouernadores 
erto no les paffaua por alto 5 por- 
que no Io ygnorauan : pero por- 
que no parecieffe que ellos lo 
mandauan por temot d'eque^ 
en algun tiempo les auian de 
tornar cuenta: paffauan por ello:y 
deftos robos y efclauos lleuauatx 
la principal parte. 

21 Otros defpues de hecfias 
Ias crueles, & injufìas guerras^ y 
repartidos todos los pueblo s de 
los yndios entre fi ( que es por lo 
que fiempre rauian ) la primiera^ 
delas tyranias 5 & iniquidades era 
ella: que ellos cxcrcitauan. Dezia 
a losCaciques y fenores delos pue 
blos3aueys me de dar de tributo5ta 
tos tejuelosjo marcos de oro3cada 
fefcnta3 ò fetent a5 ò ochenta dias: 
yefto que fueffe tierra de oro ò 
que no io fu effe : dezian los caci- 
ques3daros hemos lo que tuuie- 
remos:y trayan les rodo fo que po 
dian por el pueblo aranar.Refpon 
diàlosEfpanoIes:foys vncs perros 
y auejs me de dar el oro que pido > 
fino yo os tengo de que mar . Re- 
fpondian los defuenturados no te- 

nemos 
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tnos mas porque no fe coge en e- 
fta tierra oro. Sobre dìo le dauan 
dozientos palos. 

2 2 Defpues con grandes ame- 
nazasqueleshazian : y con aco- 
mallos los perros brauos , ò aco- 
ineter que los querian queinar : 
los* conftrenian a quc Ics dieffcn 
cada fefenta, ò fetentaò ochen- 
ta dias : cincuenta , ò fefenta ef- 
clauos. Y uale de miedo el caci- 
que potei pueblo, opueblos : fi 
era fenor de muchos : y t;omaua 
à quien tenia dos hij os, vno : y a 
qui en tres hijas, ias dos : y a to- 
dos los que eran huerfanos, y no 
tenian qui en boi umile por ellos 
defamparados : yjuntauan ili nu¬ 
mero , y no delos mas feos, m 
indifpuefios : fino efeogidos, co¬ 
nio fe lo ma ridalla n : y de tal efta- 
tura , conio le datia ci Efpanol 
vna vara : y en tregaiia fe ios , 
diziendo : ves aqui tu tributo de 
elclauos. 

2 3 Los clamores y llantos que 
los padres y las madres hazian por 
el pueblo de ver lleuar fus hijos 
à vender : y donde fabian que_o 
poco auiande durar : qui en po¬ 
di a cncarecellos , ni contallos ? 
Mandaua el Efpanol al Cacique 
que dixefie alos yndios quc quan¬ 
do lo? Heunifen à cxaminar para 

herrallos : 

mo più y perche non fi coglie or0 
in quefta terra . Pes q'ieflogli dà* 
uano dicento baflonate. 

2 2 Fac endegli in oltre grandi 
minacele , infiigandogli contro i 
fieri caniyOprokfiando di abbrug¬ 
gì ar li y l: cojlringeuano a darli ogni 
feffantafettanta, c ottanta giorni 
cinquanta ? o fefianta fichi ani. 
Ritornaua ilCaciche al luoco , b 
lnoe hi y s era Signore di molti, 
tutto ifpaurito , & da chi halie¬ 
na due figli ne pi gitana vno, da 
chi tre figlie due , e tutti quel¬ 
li y eh'erano orfani , ne hane¬ 
li ano y chi fac effe per loro , e 
compito il numero , ne già de 
più brutti y od indifpofti , ma 
de più fide Iti come ce lo coman¬ 
da uano : e di tal ftatura *, co 
me gli daua il Spagnuolo vna 
bacchetta y ce li confignaua di¬ 
cendo f Eccot il tributo de Ili 

fchiaui. 

2 a Chi potrà raccontare, o de- 
fc rinere i grtdi y e pianti dei mi- 
fieri Padriye Madri per il luoco ve¬ 
dendo fi ccndur via iproprf figli , 
e don efpenano^ c ti erano per vi- 
uer poco ? Ccmandaua il Spa¬ 
glinolo al Caciche , che dicefi 
fe a gl Indiani , che quando gli 
menafferò ad effeminare per 

JS * bollargli 
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herrallos, que confeffàflen, que 
eran efclauos, y hijos de efclauos; 
& que en tatas ferias, ò mercados 
auian fido vendides y compra* 

• dos : fino que Io auia de que_a 
mar . 

24 E1 Cacique de miedo te¬ 
nia harto cuydado defto , y los 
Indios. de obedecelles : a un que 
los ouiefiende hazer pedafos . Y 
acaefcia anfi conio llegauan los 

bollargli confefiajfiero , eh3ermo 
fi titani, e figli dijchimìy&che in 
tante ferie, 0 mercati ermo flati 
v onduli y e comprati y eh e s9 nitri¬ 
rne nt e hauejfiero fiatto glhaliereb¬ 
bero abbruggiati. 

2 4 il Canche per paura hane¬ 
ti am ol: acura di quefio^e gl India¬ 

ni d 'vbbid,irhyancorche gl’ hau efi 
fiero da gettare in peggi, e nelgion 
gore r cheface nanogl1Indiani ,au- 
uicmandofiper vn tiro di pietra indios vii tiro depiedrade donde 
lontani dal Ino co doue glhaueua- los auian de examinar : comenf ar 
no da esaminare comincìauano a dar bozes 5 diziendo : yo foy 
ad alzar la voce dicendo.. lo fiono efclauo y hijo de efclauo ? y en 

fichiauo y figlio di fichiauo y & in tantos mercados hcfido vendido, 
tanti mercati fono fiato venduto, y comprado por efclauo . Pre~ 
dr comprato per ifichiauo. Diman- guntaua le el hombre per dido y 
dauagli l h uomofi eierato dell e fi del exa min ado r : porque tambien 

fiamìnator e, perche rubbaua aneti effe rohaua . Y fabia las malda~ 
egli, efiapeua le malignila con che des con que efios innocentes 

quefii innocenti erano così condot- eran affi traydos y fatigados : de 
tiy e firuficiati . T)t dotte fièi tu ì donde eres tu ? Refpondiaelyn- 
RifipodeualIndiano: lofonofchia dio 5 yo foy efclauo 5 y hijo de 
uo figlio di fichiauo y & in tanti efcla uo , y en tantos mercados 
mere ati venduto r & comprato per vendido 5 y comprado por efcla- 
ifihiauo. Confideri V.Altera co- no . Mire aqui Vueflra Alteza co- 
me eranofiati ben infintiti, linai mo venian tambien enfenados. Fi- 
mente cosìficriueua il Notaro y e nalméte affenta.ua lo affi elefcriua 
con quefi'effiame, egiufiitia con il no:y co erta examinaci65y jufìicia 
ferro del Re li bollauano «. co el hierro del ìley los herrauan. 

2 s VedeuanoglOfficiali, e Go- 2 5 Todas eftas ynfernales cau 
uenatorìdi S. Maetta, &fiapeua- telasyfraudesfabiaii: y veyan los 
m tutte quelli cautele infernali r Gouernadores 3 y officiales de fu. 

• efraudig Mage- 
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Mageftad 3 y elios mifmos eran 
los muentores primeros , y los 
que en elio tenian parte 3 y que 
mas yniqua 3 y cruelmente Io ha- 
zianenlospueblos que para fi a- 

plicauau 5 corno tenian mayor 
podcr, y licencia, ymenos cuy- 
dado de fus almas » 

2 6 Y Gouemador vno que de 
vna paratia jugo quinientos yn- 
diosque feefcogieflen en el pue¬ 
blo que el fenalaua 3 y que los 
tomafien por efclauos. Y elio fe 
deue tener por verdad 3 corno a- 
baxo dire mas largo : que entre 
los yndios auia ( ya que ouieffe 
algunos ) muy poquitos efcla¬ 
uos . 

27 Otro Goucrnador 3 o por 
mejo dezir deflruydor de hom- 
bres tyrano3 efìando enMexico 
dozientas leguas de fu gouerna- 
fion 5 jugaua dozientos , y tre- 
zientos 5 y quatrocientos efcla¬ 
uos , y embiaua a mandar al ty¬ 
rano que tenia en fu lugar pue- 
fto por temente 3 dandole prief- 
fa3 que le embiafle tantos cien- 
tos de efclauos, porque tenia ne- 
celfidad para pagar dineros que le 
auian empreftado .. 

28 Elle mifino efìando en fu 
reynado ( porque ni aun al Rey 
conocia, y eftuuo liete anos que 

nunca 

e fraudile rierano loro medejimi i 
j, jmi imentori, come quelli > che 
ve rihalienano parte3 e che piu ini 
qua, e crudelmente operauano ne' 

luochi y che a fe medefimi applica- 
nano ->hauendo auttonta 3 e licen¬ 
za maggioreye manco cur a de Ina¬ 
nime proprie. 

z6 Et vi fuvn Gouernatore , 
che in vn colpo fole Jì giuoco cin¬ 
quecento Indi ani 3 da douerfi eleg¬ 
gere nel luoco 3 cri egli additaua 3 
prendendogli per ifchiaui ; eque- 
f eccome diro piu a hajfoy e piu dif 
fufamentef deue tenere per verri 
tacche fra gl’ Indiani v ’ erano (da¬ 
to che ve ne fojfero alcuni) pochif- 

fmi fchiaui. 
27 V ri altro Gouernatore, b per 

dir meglio dell ruttore tiranno d’- 
huomwifando nel Mefpco ducen- 
to leghe lontano dal[itogouerno,fi 
giuocaua ducentOy trecento,? qua- 
trocento fchiaui,e mandando a co¬ 
mandare.al tiranno,che teneua co¬ 
la pofto. perfio Luocotenete-,glifa 
ceuafrettay accio gli mandajfe ta¬ 
ti centinaia di fchiaui 3 perche ri - 
hauea necefsità, douendo pag?r 
denari 3 che gli erano fati im- 

prefiati. 
28 £>uefo medefìmo feguendo 

nel fuo dominio(perche rie anche il 
Re rtconofceua, &fettefett anniy 

che mai 
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che maifece intendere a gl'India- 
ni)che veravn altro Re, e Signo¬ 
re nel Mondo )fe non lui^ [in tanto 
^he alcuni Frati ■> che vennero a 
quella Provincia ne diedero notti 
tia) radunano, trecento^uatrocé- 
to^e cinquecento putti)& putte pre 
f dalle terre > i piu difpojli5 ciò in 
quelle trouaua? (fi die e ita dii ma¬ 
rinari) & mercanti) che giungeva 
no a quel p or iO) do a' egli fi atta y & 
ventilano per qnefio traffico > Se te¬ 
glie te di quefte donzelle, e di que- 
filiputii 5 mirate come fono belli; e 
ce li daua in i/cambio di boccali d' 
ogito fio divino3 o di porco , b d’al¬ 
tre cofe di poco valore. Et furono 
molti lì va (felli) che diquejli a- 
gnelli cancauano:& accade il dar 
f per una caualla ottanta anime 
rati ondile cento per vno ajfaifeia 

gurato cauallo, 
2 p D'indi ad altri fefi anta.) o 

ottanta giorni l'ifie [fio faceti ano lì 
Cacichi nelle fide terre 5 pigliando 
i figliuoli)óJ parenti che vi refi a- 
nano, epagauano al tiranno dello 
Spagnuolo il trib uto d’altri tanti, 
che gli batte a ordinato. 

90 Altri ^mentre ì Re ligìof ba¬ 
llettano la Chi e fa piena dlndiqni 
per predicarli con amore uole\z,a 5 
e fallitaci darli a cono fere ilfio 
Dio : ventilano li tirannie prede- 

nano 

niinca hizo entender alos yndlos 
que auia otto Rey ? ni fenor en el 
miindo fino el3 hafta que a aquella 
prouincia fueron frayIcs ) junta- 
tia trezientos , y quatrocientos, 
y quiaientos muehachos , y 11111- 
chachas , toniados de los pue- 
blos> los mas difpueftos que en 
elbs haliaua 5 y dezia a los mari- 
•neros 5 y rnercaderos que a aquel 
puerto donde el eftaua veniali ? y 
andauan a effe trato 5 efeoged de- 
fìas donzcllas 5 y defìos mucha- 
chos : mira quan hermofjs fon : a 
arroba de azeyte 5 o de vino ,oa 
toci no,o affi de otras cofas de po¬ 
ca valia fe los daua. Y defta mane- 
ra fueron muchos los nauios que 
de efios corderos cargauanY a- 
caefciopor vnajegua dar ochen- 
ta animas racionales> y dento por 
vn harto afirofo cauallo. 

29 A otros fefenta, o ochenta 
dias hazian Io mifmo los Caci- 
ques en fus piiebJos3tomando los 
hijos ) y parientes que quedauan 5 
y pagauan al tarano del Efpanol 
con otros tantos el tributo que le 
auia fenalado. 

30 Otros allegando los redi- 
2Ìofo$ con bandura 5 y fuatiidad 
eli las Ygle/ias para predicaHcs y 
v dalles a conofcer a fu Dios , te¬ 
nendola Yglefia llena de Yudios,* 

veniair 
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venian los t ranos * y tomauan de 
las Yglelias los que querian con 
gran efcandalo delos Yndios , y 
anguftia 3 y affìition delos Fray- 
les 5 diziendo que los atiian mene- 
fterpara lleuar cargas5y facados 
de allì5los lleuauan a herrar 3 y fa¬ 
nalai* por efclauos. 

31 Otros conlicencia de los 
Go ernadores 5 que la auian a 
cada palio , & comunemente^ 
fe daua a todos, por los gran- 
des feruicios que a los Reyes de 
Cafiilla les auian hecho, en ro- 
balies, y deftruylles, y defpobla- 
lles aquellas tierras 5 y ala Yglefia 
de Idu Chriflo 3 echando tantas 
animas alosinfiernos : comenfa- 
ron 5 y acabaron de tornar otro 
camino, que parefeia mas hone- 
fto, para confumir a quellas gen- 
tes, y cfte fue refeatar corno ellos 
dezian* o comprar de los milmos 
Caciques 5 con temor que les po- 
nian de quemallos biuos ? que por 
vna camifa5o vnfayoquele dief- 
sépara hazer efclauos tantosln- 
dios. Los Caciqucs para ciim- 
plir con ellos andauan por el pue¬ 
blo facando, y deftruyendo lo de 
la manera arrida dicha : hazien- 
do lo mifino. / 

32 Ella manera detirania > y 
deftruyciou de aqudlos infinitos 

pueblos 

nano ne II afi e fifa Chiefa quelli che 
v ole u ano con gran fc and alo de¬ 
gli Indiani y & angujlia y & 
afflittione de* Frati , dicendo 7 
che n haueuano di bifogno -per 
portar cariche y e tolti di lì gli 
conduceuano a bollarey & figna- 
rteper ifihiaui * 

Si Altri con licenza de Go- 
uernatori y che t otteneuano ad 
ogni tratto y & comunemente fi 
daua a tutti y per i gran ferui- 
tj fatti a i Re di Cafiiglia nel 
rubbarli * difiruggerli , e di- 
fio polari 1 quelle terrey e la Chie- 
fa di Giefii Chrìflo , mandando 
tant* anime all'Inferno 3 comin¬ 
ciarono y & finirono di pren¬ 
dere vn altro mez,o y che pare- 
ua pù honefio y per cofumare 
quelle genti 5 e quetto fu rifeai¬ 
tare y come loro diceuam y b com¬ 
prare da me defi mi Caci chi y fa¬ 
cendoli paura di douer abbrug- 
giarli viu 1 y che per vna carni- 
fa y 0 faio ti dajfero tanti In¬ 
diani per farli fchiaui . 1 Ca¬ 
richi per fodisfarli andana- 
no per il popolo prendendo gen¬ 
ti y e diftruggendolo 3 facendo 
l'ifiejfo a che de detto di fio- 
pra. 

32 Si fece quefiaforte di tiran¬ 

nia così bombile,* difiruttione dì 
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quelli infiniti popolile Ò tanto poca 
vergognale tanto palefimenteyfa¬ 
cendo hoggi fihiaui quelli India¬ 
ni 3 che iterigli fier umano con le 
fue medefime genti : onde veden¬ 
do il Gommatore già confufio di 
Japere, & acconfientire a tanta > e 
così crudelingiufiitiay chefi fipopo 
lana tanto gagliardamente tutta 

la terra: ordinòyche le mercedi clf 
eglifaceua>per che così le dim adu¬ 
nano loro fit dar licenza dt rificat- 
tare 5 ò rubbare dal luoco ch’era 
raccomandato allo Spagnuoloytati 
fichi amache ninno potejfie efiequirla 
nel fino luoco y ma sì bene in quel¬ 
loy che fiojfie ad altri raccomanda¬ 
tole così inuentarono vn altrafira 
na cautela. 

33 Ogni Spagnuolo diceua al 
fino Cade he. Auertite bene, ò tale 
Cacichcy voi mhauete da dare cin¬ 
quantayò cento fichiaui, e non hano 
da ejfiere del vofiro popolo, ma sì 

Kbene d’altri Indiani .il Caci eh e 
fikpendoychegli conueniua ubbidi¬ 
re? & che c andana la vila, ò pafi- 

fiarla molto male y fi n andana dal 
Caciche d’vrialtro luoco vicino^et 
li diceua. il Diauoloya chi fino rac 
co7nandato(che così dimandauano 
li Chrifiiani nella Prouincia dì 
Nicaragua) mi dimanda tanti In¬ 
diani per fiarli fichidui ye dice che 

non 

Schiatto 

pueblos tan horrible^ fehizotan 
defuergonfa da mente , y tanao- 
jos vifias : haziendo efclauos oy 
1 os Indios 5 que ayer de fus mit- 
mos pueblos Ies feruian : que viv¬ 
endo el Gouemador ya confti¬ 
fo de faber’? y confentir tanta 5 y 
,tan cruci injuftipa : que fedelpo- 
biaua tan rotamente toda la tier- 
ra : mando que las merccdes quel 
hazia ( porque anfi las llamaa 
ellos) de dar licencia para refea- 
tarjorobardel pueblo que tenia 
encomendado el elpanol : tantos 
elclauos,que nadielo pudiefleha- 
zer de fu pueblo ? fi no del pue¬ 
blo que a otro eftuuieflè encome- 
dado. Y afi inuentaron otra efìra- 
na cautela. 

33 Dezia cada efpanola fu 
Cacique y mirad fidano Cacique, 
vosme aueys de dar cincuenta, 
ocient efclauos, y nohan defer 
de vuefiro pueblo fi no de otros 
yndios. El Cacique corno fabia, 
que no le contieni a otra cofa ha- 
zer ,y queleyuala vida>oh ma- 
la vida en elio : yuafe al Cacique 
de otro pueblo fu vezino ,. .y de- 
ziale. El Diablo que me tiene a 
cargo ( porque anfi ihman al os 
Chrifiianos en la Prouincia de 
Nicaragua donde efia maldadios 
tytanos haz iàn;), me pi de tantos 

Indios 
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yndìos para hazcr efclauos ,y diz.e non lì vuole elei mìo popolo: dame~ 
quenofean de mi pueblo 5 dame li tu del tuo, eh’io te ne darò al- 
los tu del tuyOy y darte he^o otros tri tanti del mio . Rifpondeua~> 
tantos del mio . Relpondia elotro Valtro Caciche : me ne conten- 
Cacique : plaze me por que Io to 5 perche l'iHeffo comanday 
mifino me pide> y me manda el & ordina anca a me il Diano- 
diabloj a quien me han encomen- lo a chi m’hanno raccomanda- 
dadoy tengo por fenor mio . Lle^ to ? & ho per mio Signore * Gli 
uauanlos a herrar 5 y dezian que conduceuano a ferrare^ ciajcu- 
los auian auido con juramcnto3no no di loro diceua con giuramento , 
de los de fu pueblo 5 lino de otros che gli haueua hauuti non dal fuo 
pueblos agenos5 y todos dezian popoló\ma da altri alieni jutti di- 
verdad: aunque con ygual mal- cenano la verità , ancorché con 
dad5 & fin iufticia . La qual los pe- malitia , & ingiujìitia eguale 
ores que aquellos que efio hazian la quale i Gouernatori di quelli 
nialauenturados Gouernadores : peggiori molto ben fapeuano , & 
muy bien fabian^ confentian^con gli acconfèntiuano, purché vi fof 
queouieffe alguna color : parfe qualche colore 5 onde in niun 
que en algun riempo no fueffen tempo poteffero effere accufati 
accufados dellasenla refidencia* alla Refdenza t poiché novL 
Porque de guardar fidelidad a-J haueuano cura alcuna , o cha• 
Dios 5 ni a fu re^ni condolerfe de riti d’oferuare fedeltà a Dio? 
aquellas atribuladas gentes nin- ne al fuo Re, ne di condoler fi di 
gun cuydado ni charidad tenian. quelle angufiiate genti * 

34 Para prueua deflo entree 34 Per la proua di quefto fra 
Otras millares decofas que de los laltre migliaia di coje, che de* 
tyranos gouernadores referir pò- tiranni Gouernatori potrei rife- 
dia 5 digo efta : que en laProuin- rire, dico quefta, che nella Pro- 
eia de Nicaragua 5 llegada vna ce- uincia di Nicaragua gionfe vna 
dilla de fu Magefiad., porla qual Cedala di Sua Maetta, nella qua- 
mandaua queclclauo muglino fe le comandaua, che nonf ferraf 
1ierra{Te3nihiziefle,efl:ando vnma- fe , b fac effe Jchiauo alcuno , e 
ilio cargandofe dellos, a medio flando vn Nauilio , che s and a- 
cargar ; el infilice Gouernador ua caricando di fi hi am, già mezo- 

timo carico; 



3 o II fuppllce Schiatto 

carico: l’infelice Governatore ten¬ 
ne la Ceduta nafcofia , fin tanto 
che lo finififero d’empire d’indiar 
ni liberi, acciò li por t afferò a ven¬ 
dere per fichi ani , come i fiopra- 
detti : & accio i ladri /enfiali, 
e diftrutton di quelle genti y 
che c arie auano il Nani ho d’In¬ 
diani y faceffiero prefio y perche 
la detta Cedala Reale era ve¬ 
nuta . 

j> f Nella Provinciae gover¬ 
no di Honduras 5 eh’era vna 
mar ani gli a il vedere la fina felici¬ 
ta in moltitudine3 e bontà di gen¬ 
ie in fertilità^e frefichezza $ adefi 
fo e vna mifieri a y & compa/ione 3 
e dolore il vedere la fu a prmatio- 
ne di popolo y perditione ye /oli tu- 
dine, e difa ventura-^ ìnuentò vn 
altra mali tia 3 e cautelànon molto 
minor di qnefla vn altro Gouèrni¬ 
tore . Egli deueua molti denari di 
drappi 3 vino 5 & altre fipefie 5 che' 
haneuK fatto 5 comprando 
credenza da i mercanti 5 che^j 

fiauano inquefio guadagno > & 
erano nel porto certi va felli y che 
a/pettauano la paga ? che gli de¬ 
ueua in tanti fi hi ani y ma perche 
era giunta la detta Cedala di Sua 
Madia ancorché in quella! Pro¬ 
li inda nÒ vi fo (fiero fihi ani. Mofifo 
l’Imperatore da moltigridori 5 che 

nino la Ceduta èfeondida 5 ha^ 
fta que lo acabaflfen de hinchir 
de yndios Iibres para que Jos Ile* 
uaflèn a vender por efclauos co¬ 
rno alos fido dichos . Y auifò alos 
ladrones ptagiarios 3 y defìruydo- 
rcs de aqucllas gentes que carga- 
uan el Nau io de yndios : que_& 
1 os allegali n,.y cargaflèn pretto : 
porquela dicha Ceduta Reai era 
venidcu^, 

35 Eh la Prouincia, y gouer* 
nacion de Honduras, que era 

vna maranilta ver fu felicidad en 
multitud3ybondad de gente 5en 
fertilidad 3 y frdelira : y agora es 
vna miferia, y conjpafsion, y do¬ 
lor ver III defpobtacion-, y perdi- 
cion 5 y foJeeiad ? y defiientnra : 
inuento otra maldad 3 y cautela^ 
otro Gouernador : no mucho mc- 
nor 5 que ella. Ei deuia hmchos 
dineros de ropas, y vino3 y otros 
gaftos a que auia hecho compran¬ 
do bado de los mefeaderes 5 que 
andauan en ella granjeria .* y e- 
flauan en el puerto ciertos Na~ 
uios que elperauan la paga ? que 
les deuia en efetauos : y porque 
auia Ilegado la dicha Ceduta de 
fu Magcftad tambien a aqucluv^ 
Prouincia que no ouiclTe mas e- 
Iclauos: rnouido el Emperador 
por muchos clamores que a fu 

Reta 
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Reai Corte deftos tan execrables di queflì eficrabili peccati erano 
pcccados auian Ilegado : no pò- giorni alla fua Corte Reale , non 
dia ya abiettamente hazer efcla- potendo piu apertamente , come fo- 
iios, para pagar fus trampatf co- leua y fare fchiaui per pagare ifioi 
mo folla : embiados dos Capita- inganni ; mandò due Capitani , 
nes, vno por la ribera dela mar , y vno alia rtuiera del mare , e l'a[- 
otre por la dorrà a dentro : man- tro dentro terra y & comande gli , 
doles que delos mas feguros, y che prende fere ,e legaffero degli 
pacificòs yndios que haliaflenco- Indiani,pero de' più ficurt , e pa¬ 
ino oiicjas- en corrai en fus cafas y cifchi> che trotta/fero y come peto- 
y pueblos , prendieflèn y y ataf- renell'ouile ne loro luochi, e ca¬ 
irn : prendieron y y ataron gran fe : ne prefero gran numero , & le - 
numero , y canddad de yndios, garono gran quantità *, e condut- 
y traydos al puerto hizo les pò- tigli al porto y gli fece imprimere 
ner en las caras vnas leti*as quc_4> ne volti alcune lettere, che dice- 
deZian deflerrado , Queriendo uanety Bandito t volendo dar ad 
dar a attender,para efeufarfede intendere per ifeufa delle pene 
las penas dela Ceduta, que a quel, della Cedala che quello y e quel- 
y aquellos affi fenalados , por fer li cofi fegnati , gli handtua las 
malos los defierrauan por jufti- Giu Bitta per efere malfattore y 
cia^porquenoCQnuenia que que- che pero non conueniua reftaf 
dallenen la tierra < Y por erta ma- fero nella terra : & in queftas 
nera - y con erte titulo los vendio maniera y e con quefto titolo li 
por efclauos , y pago fus deudas, vende per ìfchiaui y & pagò i fuoi 
y embio llenos, y contentos los debiti rimandando pieni, ecot> 

nauios. tenti i vaffelli. 
3 6 Efte mifino Gouernador 3ó Qucfto medefmo Getter- 

vna vez entre otras , hizo para fi natore vna volta fra le altre, per 
propio tantos efclauos delos yn- fuo proprio guadagno, fece tanti 
dios libres , que eftauan feguros degli Indiani liberi fchiaui, i 
en fus pueblos antes que fu elle la quali fiauano ne3 proprìj luochiy 

dicha Ceduta, que de folo el quin- & cafe feuri prima della detta, 
to pago al Rey quinientos, y tan- commiffione, che di folo la quinta 

tos Cafteltanos. Lo que no pudo parte pago al Rè cinquecento , e 

fa unti 
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tanti Cafiìglìanì : e li dauano tan¬ 
to a buon mercatofche alcuna vol¬ 
ta accadala darevriIndiano -per 
vnformaggio) che no potè ciò fare 
se\a chefofie grande il numero di 

' quelli : e bifognaprefappomreyche 
quando quejlo folo applicaua a fe 

JleJfOj &faceua tanti fi hiaui y che 
pagaua della quinta parie di loro 
S o o-Cafiiglianiychefarebbey & a 
qua ntigiongeuano gl'Indtamy che 
vendemmogli altrifipagnuoli^poi¬ 
ché con quefi a mercanti a fiproue- 
deuano di quate cofie haueuano bifo 
gno da Cafiiglia^e co quefi a mone¬ 
ta pagauano. E be appare la fretta 
che gli dieronoyperche venedo io in 
quefie parti otto anni fonoy vidi ql 
le Prouincie 5 e non v era co fi più 
fpopolataye diHruttay dopo dell'Ifi 
la Spagnuola y & fue comlicine in 
tutte V Indie : e fendo quelle tutte 
popolati(]imeye quefi a come quelle. 

j>7 Altri ingannando molti In¬ 
diani y gli perfiuadcuanoychevenif 

fiero con loro a Cafiigila, e gionti al 

l'Ifola di Cuba li vende nano per 
ific hi aui& iuifino molti di quefi i 
dentro il Serraglio, & altri andan¬ 
do da vna terra all'altra faceuano 
Vfi e(fio a quelli, che ficco conduce- 
uanoy& ingannauano.. 

38 Per quefie vie c ofi gufi e y e 
co fi Ch rifilane maniere 5 & altre 

moltey 
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fer fegun los dauan tan barato 
(porque acontecia dar viiyndio 
por vn quefo ) inique fuefìe gran¬ 
de el numero dellos. Y a fe dC' a 
prefupponer que quando cl folo 
para fi aplicaua, y hazia tantos ef- 
clauos 3 que pagaua del quinto 
quinientos Caftellanos 3 que fe¬ 
ria ya quantos Hegarian los yn- 
dios que vendi ari los otros efpa- 
noles : pues que todos de/la nier- 
caduria 5 de todo la que auian 
menefter delas cofas de Cafìilla 
fe pròueya il 5 y deira moneda lo 
pagauan. Y bien parece la priei- 
fa que les dieron 5 porque ago¬ 
ra ocho ahos 3 viniendo panu^ 
aca : vi aquellas Prouincias, y no 
aui a cofa mas defìruyda ni defpo- 
bladajdefpues delalsla efpanola5y 
fus comarcanas en todas las In- 
di as5 fiendo ellas poblatiflimas,^ a 
quella corno ellas. 

37 Otros enganando a mu- 
chos yndios 3 perfuadianles que fe 
vinieffencon ellos a Caftilla?y lle- 
gados ala Isla de Cuba 5 los ven¬ 
tilali por efclauos. Y a/fi ay mu- 
chos deflos en la habana . Y otros 
yendo de vnas tierras a otras5 a los 

que enganauan,yllewauan confi- 
go, hazia n lo mifmo. 

38 Por eftas vias tan jufias 3 y 
tan Chrifìianas maneras 3 & otras 

muchasj 
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mucfias, que dexo de dezir,han 
fido tantas lasgentes,que aquellos 
hombres defalmados , y perdi- 
dos 5 y hi jo5 de perdicion : han de¬ 
finito, y tanta la corrupcion, y 
dèfuerguenp , que en cito exerci- 
taton ? que fera mujy difficultofo 
creello aqiiien.no lo vio. Pero af- 
faz es creyble pues todos los mjtf- 
mos ? que lo hizicron fin temor ni 
verguenca lo confieflan, y todo el 
mundo lofiabe, y lo affinila & k> 
dize. Y harto darò lo teflifican 
todas las Prouindas de Nicara¬ 
gua,toda la de Guatimala,gra par¬ 
te dela de Mexico,toda la de Gua- 
facualco,jy Tauafico, queheruia 
de gente , toda cafi totalmente la 
de Panuco . Dela qual fin otros 
niuchos, eficriuio el Aqrobifpo de 
Mexico a erte Reai Confejo. Auer 
cmbiado el tyrano cruci que alli 
timo cargo de definirla llenos de 
gente velate y odio Nauios. To¬ 
da tanibien la Dcxalifico: donde el 
Gouernador hizo herrar en las ca 
ras, fin otros infinitos que elylos 
cfpanoles que con el ertali hizie- 
ron,^ vendieronpor efclauos-de 
los ^ndios de aquella Prouincia 
quatroìidl,y quiuientos yfefien- 
ta hombtes,y mugeres, y ninos de 
vn ano alas tetasdefius madres, 
y de do$, y de tres, o de quatro , o 

de 

molte, che lafcio di dir e, fono fate 
tante le genti, che quegli huomini 

fenz anima, mijerabili, e figliuoli 
di perdutone h ano di frutto, e tata 
f u la corrunione, e vergogna, che 
in que fio efer citarono, chefar a co- 
fa molo difficile da credere a chi 
non l’ha veduto ; peri e aJJai ere- 
dibile, poiché quelli med e fimi,che 
lo fecerofen\a timore0e vergogna, 
lo confejfano, e lo sa tutto il mon¬ 
do , lo conferma, e lo dice : e molto 
euidentemente lo teftificano tutte 
le Prouincie di Nicaragua{ tutta 
la Guatimala,gran parte del Me fi- 
fi co J tutta quella di Gualacalco, e 
T auafeo, la quale abondaua di go¬ 
te ye quafi totalmente quella di Pa¬ 
nuco , dalla quale fen\a molti al¬ 
tri fcrijfe rArciuefcouo del Mef 

fico a quefio Reai Cònfeglio,hauer 
mandato il tiranno crudele,che ini 
hebbe impofitione di difirunger¬ 
la v end otto Nauilij pieni di geni¬ 
te : tutta ancora quella di fiali fio, 
doue il Gouernatore li fece balla¬ 
re ne' volti fin za molti altriìnfi- 
niti yche i Spagnuoli eh'erano con 
lui fecero, e venderono tutti infìe- 
me per fi hi ani de <zli Indiani di 
quella Prouincia quattro mille cm 
queceio,efeJfanta huomini, e don e 
(fi anco putti d’vri anno, eh'erano 
alle tette delle fue madri di due,di 

C tre. 
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freddi quatro,dì cinque anni,molti de cinco anos : y otras miichos de 
altri di quattordici anni in giù,& catone anos abaxo : y algunos fa * 
alcuni mentre vfciuano a riceuer- licndole a recebir dcpaz.Y eftan- 
li injegno di face ,\&effendo prò 
hi bit o dalle proti foni Reali, già 
chefi face nano-a le unifi hi aiti, che 
nonfine fiacejfie alcuno da quat¬ 
tordici anni ingiù : quefla licen¬ 

zio prohibido por prouihones 
Reales ? que ya que algunos fe 
hizieffenefclauos : ninguno fe ,*> 
hizieffe de catorrc anos abaxo . 
Y efta licencia 5 o permiflioa que 

'ho ne 
fare (chiaui quelli di quattordici 
anni in su , era filmata per vna^j 
delle fafflarne, e fraudolenti in¬ 
formatimi, cheface nano al Confi¬ 
gli 0 i tiranni, perche non vi fu già 
mai caufii glifi a di fare in tutte le 
Indie ne pur vnofehiauo . 

jp B fogna auuertire,che tutti 
lifòfra detti fi auanopacifici nelle 
profilo terre , e che quand’anco 
foffe re vfiiti contro quelli, & con- 

, chefi potejfero hizieflfen los de catone ahós arri- 
ba, dauafe por las falfiffimas , & 
fraudolcntas informadones, que 
al Conlejo hazian los tyranos . 
Porque nunca ouo caufa_^ 
jufta en codas las yndias para_^> 
hazer vno ni ninguno efcla- 

uo. 
3P A fe de entender, que to- 

dos los fufo dichos eftauan en 
fus tierras pacificos , y avn que 
Ics falieran de guerra la tenia a 

tro qiiefii a farguerrajateneuano jufta contrael5y contra ellos 
pergiufia: e anco manifefia la lo- Parece tanbien por la gran def- 

ro crudeltà per la gran fpopolat io¬ 
ne , che per quefia via d’efiraere 
fchiaui hanno fatta nel Regno di 
làcdtan, dotte alprefente fe ne fono 
fatti molti, & ogni giorno riettra- 
eno-y condite endoli avendere in al¬ 
tre parti x e quello che iuigouerna- 
ua ha pagali alcuni debiti, dando 

poblacion que por ella via de fa¬ 
tar efclauoshanhcchocn elRcy- 

110 de lucatan , donde agora al 
prefente fe han hecho muchos 3 
y los facan cada dia lleuandolos 
a vender a otras partes, y el que 
alli- gouierna ha pagado algunas 
deudas, dando yndios delos mif- 

ìndiani delle medefime terre libo- ntos pueblos libres, corno los de 
re , come gli altri per ifihiaui. mas por efclauos . Quando di- 
Jfiu andò dico Uh eri,non s intenda go libres no fe entienda que cs 
per la differenza y che vi efrali- a: diffcrencia de efclauos ^ poe¬ 

terò. c 1 e 
i 
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quc no ay algunò que Tea efcla- bero,efchiauo,perche nonv e ale» 

uo, fino para lignificar que fon nò, chefiafchiauo, ma sì beueper 

delos pueblos que tienen los e- /gnificare, che fono di quei popoli 

fpanoles encomendados para do- raccomandati alli Spagnuoli,acciò 

(àrinallos,^ faluallos. gli tnftrmfchino, e faluino. 

40 PuesJas Prouincias dc_t5 4o Le P rottine te dunque di Ho- 

Honduras( corno erta dicho ) con durasi comes’e dettojem queftape 

efta pefiilencia eftan deftruydas. flilen\areftano difirutte: andaro- 

E11 la de Nicaragua 5 anduuieron no in Nicaragua per tre,o quattr- 
ciuco , o feys Nauios 5 tres 5 o anni, fecondo Ìaccordo, cinque ,0 

quatro anos al trato 5 lacando yn- fiei Nauilij eHraendo Indiani 3 e 

dios & Ilei landò a vender a otras portandoli ad altre terre per ven- 
tierrasporelclauos. Los Alema- derli per ifchiatti. Li Alemanna 

nes a quien Tedio cargo que ro- qualifu data cura di rubb are, e di 

baflen , y deftruyeflen los Rey- diftruggere i Regni di Venetyo- 

nos de Venezuela 5 mas de veyn- la, andando, e ritornando con Na¬ 

te anos yendo 5 y viniendo Na-_ uilij carichi per pih di vinti an- 

uioscargados no entendi.eron en ni non atte fero ad altro guada- 

otra grangeria . gno . 
41 Todo lo que tengo dicho 41 Tutto quello, che fin bora 

es verdad 5 y todas las fcaldades de ho detto 5 e verità, e tutte le brut- 
que en efia materia de hazer inju- te\z,e, delle quali in quella mate- 
Ita mente cfclauosyfos efpanoles ha ria di fare fi hi ani ingiuft amente 

vfado,fe pueden aqui todas 3 o las fifonofruiti li Spugnatoli ,fipofifio- 

mas dellas prouar 3jy Vncfira Alte- no qua tutte/o la maggior parte 

za tiene llenos los archmos de al- pròuare,e Vofira Altera tienepie 

gunas refidencias^y de proceRos^y ni gli Archmi d'alcune refide ni{e, 

de auifos 5 y quexas 5 y cartas que eproce(fi,d’auuifi, querelle,e lette- 

todas clamali efia yirdad. Y pues re, le quali tutte acclamano quefia 

no tienen los yndfos quien bucl- •verità : e non hanno gli Indiani 

uà por ellos, y eftan tan lexos 5 y chi faccia per loro, e fino tanto lo- 

tan abatidos, y defmamparados 5 toni, tanto abbafiati, & abbando- 

que no tienen ni ofperan remedio natiche non hanno5 ne fperano ri¬ 

de. pedir fu jufticia > mande vhie- medio per dimandare la fitta v iu¬ 

te* C 2 fitta 
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gì ufi ititi ; comandi Vofira Alte 

al fuo Fifede, come cof a che tan 

to importa allo fianco della con- 
fcìen\a di S.Mae fa,e di V.Alte 

za 5 che faccia di que fio vn efatta 

prona , e vi ponga per gufiti a ri¬ 

medio*, ticctoche non perfano i po¬ 

chi , che vi refi ano, come gli altri 

molti in vn 'ingiùfa capti aita fo¬ 

no andati a male ; ma fe gli India¬ 

ni furono fatti fchiaui in quefie 

maniere cofi ingiufie, cof inique, 

tanto fac inorofeycofi lai de,e quali¬ 

ficate in malignità fono vere, co¬ 

me efie fono, e coinè io tego per cer¬ 

to hauer ni fatto più di quattro mil 

l'h nomi ni fchiaui ,nefegue*,che più 

irìgnfia , e più tirannicamente, e 

con maggior vituperio furono fat¬ 

ti per quefie borrende vie fchiaui 

gli Indiani, che non fecero con le 

guerre ancorché fi fero ingiufie ; 

foie he fe con le guerre furonofatti 

fchiaui ingiufla, e tirannicamen¬ 

te5 quelli, che in quelle furonofit¬ 

ti fchiaui, rie pur vno di loro polena 

efierfattofihiauor come refi a prò ta 

tOy&cl. verità. Dunque fi gitele he 

in tutte le Indie dal dì che fi feo- 

perfiro , ìnfino al prefìnte , non 

vi e nè vno 5 nè nefuno Indiano > 
che giufiamente, & fecondo là—> 

legge naturale , e diuina poffa e fi 

fir fitto fchiauo * E cofi refiaut 

prò- 

ftra Alteza a fu Fifcal corno co- 
fa 5 que tanto importa al defear- 
go dela confciencia de fu Mage- 
ftad 3 y de Vueftra Alteza 5 que 
haga aqui muy larga corno 
puede hazer prouanp, y man- 
delosconjufìicia remediar, por- 
que no perezean los pocos que 
quedan , corno los muchos. en 
injufto captiuerio han pereci- 
do. Pues fi eftas maneras de ha¬ 
zer los yndios elclauos 3 tan inju- 
flas, tan iniquas 3 tan facinoro- 
fas, tan feas 5 y calificadas en mal- 
dad 3 fon verdaderas corno lo fon, 
y por ellas tengo por cierto 5 que 
le han hecho mas de quatro cu- 
entos de animas elclauos, luego 
mas in jufla 3 y mas tyranicamen- 
te3yconmasfealdad fueron he- 
choslos yndios elclauos por efias 
horrendas vias, que por las guer- 
ras lo hizieron aun que injuftas. 
Pues fi por las guerras fueron he- 
chos efclauos injufta & tirannica- 
mente los que por ellas fueron 
hechos elclauos, y vno ni ningu- 

no pudofer hecho elclauo 3 corno 
tengo prouado 5 y es verdad. Lue¬ 
go figuefe, que en todas las yndias 
defde que fe defcubi ieron hafìu_^> 
oy, no ay vno ni ninguno yndio 3 
que ayajuftamentey fegundere- 
cho naturai, y diuino lido hecho 

efclauo. 
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efclauo. Y anfi queda prouada la 
primera parte dela eqnclufmi. 
42 La fegunda parte quc dize^que 
los Efpanoles que pofTecn a los 
yndios 5 que tienen por efclauos 
que oy fon biuos, los tienen con 
mala confciencia, poco ayque prò 
uar 5 pues es cierto fegun la ley de 
Dios, que qualquiera que tiene 
vfurpado al proximo fu capa fino 
la reftituye con los danos que por 
tornar fe la lehizo, no fe puede 
faluar > mucho menos fin compa- 
racion los efpanoles que tienen 
los yndios por efclauos, fino los 
ponenluegocnlibertad, yles fa- 
tisfazcn por la injuria, y danos, 
que les hizieron, y losferuicios 
que dellos han auido fe podran 
faluar . Porque non dmittitur 

peccatum > nifi refiituatur abla- 

tum ( corno abaxo fe dirà) y af¬ 
fi eftan todos cn peccado mor¬ 
tai. 

43 La terzera parte dela con- 
clufion dize, quetanbien tienen 
los efpanoles con mala confcien¬ 
cia los efclauos yndios que 011 ie- 
ron delos yndios. 

44 Para dcclaracion, y prue- 
ua della parte , fuppongo primcro 
efios fundamentos , y princi- 
pios. 

45 E1 primcro es. Quc fi no 
fue 

prouata la prima parte della^ 

conclufione. 
42 La feconda parte, che dice, 

che li fpagnuoliychepojfeggonogli 

Indiani , eh oggi dì fono viufi & 

tengono per tfchiaui, li tenghino 

con mala confidenza, non ha h fo¬ 

gno di gran prona > poiché e cofia 

certa fecondo la legge di Dio , che 

chiunque babbi% vfurpato il manto 

al profumo, refi a obligato a refi- 
tuirceìo con i danni, che gli diede 

quando lo prefe, altrimente non fi 

può faluar e : molto ma cofen\a com 

paratie ne fi potranno fai uar e gli 

fpagnuoli 5 i quali tengono gli In¬ 

diani per ifchiauife non li pongo¬ 

no fubito in libertà^ & li fidi sfan¬ 

no per le ingiurie, e danni, che fi 

fecero> & per laferuitu > che da lo¬ 

ro hanno ncenuto : perche non di¬ 
mittitur peccatum , nifi refiituatur 
ablatumf:ome a baffifi diràJe cofi 

fino tutti in peccato mortale. 
43 La ter\a parte della con¬ 

clufione dice 5 che anco gli fpa¬ 

gnuoli tengono con mala confiden¬ 

za gli Indiani per ifihiaui, che ri- 

ceuettero dalliftefsi Indiani. 
44 Per dichiaratane , e pro¬ 

na di quefta parte prefuppon- 

go prima quefii fondamenti , & 

principiy. 

45 II primo e : che fi non fk 

C 3 stella 
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nella nuòva Spagna , clave i Citta¬ 
dini di quella erano piu aji tifiche 
in altre parti, &[peti a Unente gli 
Meccani, molti pochifiò ninno fchia 
uo vera fra gli Indiami e fanno 
quejlo tutti quelli > che hanno ve- 
ditto5 e trattato in molte3 & diuer- 
fe parti delle Indie . duello che 
non e vfcito da Mefsico , e da' fio i 
contorni\mn è mar ani gli a, che di 
ciò fappi poco . 

46 11 fecondo fondamento , ò 
principio e , che quefto termine 
fchìauOyfra gli Indiani non deno¬ 
tarnefigmfica quello^he fgnifica 
fra di noi-, poiché altro non vuol, 
dire thè vn fornitore , ò perfona x 
che ha maggior r {[guardo , ò mag¬ 
gior chligatione diaiutarmi , òfr¬ 
uirmi in alcune cofie delle quali 
tego necefitàtdimamerache l'efier 
vn Indianofchiauo degli Indiarìh. 
era molto poco manco d'e fife rgli fi¬ 
gliuolo, perche teneva infitta balìa 
lafina alfa, ilfiofoco lare,il fiuo pe 
ailiOr& entrai enfila moglie , & fi¬ 
gliuoli, & il godere dalla fina lìber 
ta come gli altri fudditi liberi fiuoi 
compatrioti , fie non era quando 
ilpadrone haueua necefisita d'at¬ 
tendere alla fina enfia, à lauorare 
nel fu 0filminato fio altre co fé fornì- 
glianti,cbefiface nanoafiuoi tem¬ 

pi y. e molto di quando in quando, e 
tutto. 

fue eh lanueuaEfpana donde los 
vezinos della erah mas que eno* 
tras partes aflutos , e fpecialmente 
losMexicanos. muy pocos,onin- 
guilQS auia efclauos elitre losyn- 
dios. Y elio fabeh !o todos.a_^ 
quellos que han vifto, y tratado 
enmucha&i ydiuerfas partes de- 
las-yridias * EI que no ha falido 
de Mexico & de fus alderredores : 
no es marauilia q fepa poco dello * 

4 6 E1 fegimdo fondamento , a 
principio es , que effe termino 
efclauo entre los yndios , no de¬ 
nota. ni lignifica lo que entre noso- 
tros. Porque no quiete dezir fi¬ 
no vnfcruidor y o per/oma que tie¬ 
ne algun mas cuydado *0 alginia 
mas obligacion deapudar me, y 
fcruirme en aìguha's cofas de que 

tengo neceflìdad.. Por ,nianer*Lj* 
queyndio fer efclauo de yndios, 
era muy poco menos que fer fii 
hijo. Porque tenia fu cafa, y fu. 

hogar,/ fu peculio, y.haziehda_j*. 
& fu muger & fushij.os,ygozar 
de fuliberrad corno los otros fub- 
ditos libres fus vezinos, fi no era 
quando el fenor auia menefier ha- 
zer fu cafa,, o labrar fu fementc- 
ra, o otras cofas femejantes que 
fe hazian a fus tiempos, y muefras 
de quando en quando , y todoel 
demas tienpo tenian porli, ydel 

£ - go*a~ 
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gozauanpara fi corno perfonas li- 
bres. Allcnde de a quello, el trata- 
miento que los fenor.es hazian a 
los tales fieruos era blandissimo 5 
& fuauifsimo corno fi nada les de- 
uicran . Y affi fin co inpara don 
eran mas libres que alos que Ila- 
man los derechos originarios, y 
afcripticios . Y cito tan bien es 
clariffimo 5 y muy notorio 3 en 
e/pecial alos rcligiofos que han 
p. enetrado las lenguas & de indù- 
firia Io han inquirido 5 y bien fabi- 
do5tratando della manera. 

47 Lo terfero Suppongo otro 
principio que es. Que entre los yn- 
dios Mexicanos , y nueua Efpa- 
na 5 Se hallaron muchas maneras 
illicitas de hazerejfclauos, corno 
q, lucra que carecieflen de cono- 
feimiento del verdaderò Dios, y 
dela noticia dela ley Euangeli- 
ca, que no confitente 5 ni permi- 
te cofa illicita ? y maculada con 
peccado. 

48 Vna mancra injufta fiic_^5 
que en tienpo de hambre ( y de- 
flas pocas hemos viflo en aque- 
Ilas tierras por fer fertilifsimas, y 

feliciffimas)Ios j/ndios ricosj o que 
tenian mahiz( que es eltrigo de a- 

<jjue51a tierrajdiz que llamayan ,-y 
perfuadian a los pobres que les 
vendieffen tal hijoj o tal hija j y 
^ que 

3^ 

tutto il rimanente dei tempo era 
fuo 3e fe nefer uiuano per fcftefsi, 
come perfine libere. Certo quefio 
trattauano con loro i loro padroni * 
tanto cortefe , efiauemente 3 come 
srin conto alcuno lifijfirofiati olii 
gati,& in quefio modo erano piu li 
beri fen^ capar adone > che que Ih > 
che le leggi dim ad a no originarfiet 
aferiptitfidò ancor e chianfsimo3 
e molto notorio, etfpetìalrnete a re 
ligiofid quali ha no penetrate le Un 
gue,et a pofia ihanno ricercato3 et 
he\faput0 trattado diqfia mamera. 

47 IJer ter\o /appongo uri al¬ 
tro principio, il quale e, che fra 
gli Indiani Mefficani , e della^ 
nuoua Spagna fi trouarono mot¬ 
te maniere di fare fchiaui , co¬ 
me che non hauejfero il cono- 
fcimento del vero Dio 3 e noti- 
tia della legge Euangelica—* > 
la quale non permette > ne accon¬ 

ce nte a cofa illecita 3 e macchiata 
dipeccato. 

48 Vna maniera ìngiufia fu 
che in tempo di fame 3 benché d 
quefie poche n habbiamo vedute^* 
in quelle terre per loro fertili fune.,1 
e filicifsim e 5 gli Indiani ricchi 3 0 
chaueuaiio Mabiz>(eh’e vna forte 
difor mento di quelpaefe') chiama« 
nano queipoueri^égliperjuadeua- 
no a vendergli il tal figliuolo 3 ola 

C 4 tal 
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tal figliuola 5 & che per quelli li 
dariano Mahi\per mangiare in¬ 

ficine con Juoifigliuoliy li quali co¬ 
miche la feruitu era molto pocope- 
nofitpoicb'era altretato,cerne [egli 
ac cord afferò a pagamento re di po¬ 
cafatica perche fono vbbidien 
tifimi d quelli che fentono effer 
da piu di loroy opili ricchi > gli da¬ 
ll ano vn figliuolo^ o due per cinque 
fiorume di Mahiche [aria da due 
fi ari in circa fr qnefto era ilpré\f- 
tycommune y che dauano per wl~> 
Indiano haunto in quefto modo . 
fifiuefia certo non e coffa gmslay per 
che in tempo di fame 5 b di neceffi- 
tk, fecondo le leggi naturali tutte 
le cef fono communi, perloche era¬ 
no ohligati a darcelo ? o gratis y0 in 
flanza y e maggiormente fi vi era 
efirema necefiita - 

4p Li altra maniera di fart-> 
fichi anifu, che quello 3 che era tro¬ 
ttato hauer ruhhato cinque pan- 
nocchie, o fpiche di MahiT^qutllo 
di chi era il grano lofaceua co pro¬ 
pria auttoritafetofi hi ano, e dicono 
li rehgiofi, che ciò hanno efami¬ 
nato > che confraude > cau felle, & 
inganno moke volte metteuano su 
laftrada dieci 5 o dodecì pannoc¬ 
chie y ofpiche di Mahif, ac cioè he 
p affando alcuno di coloro* e ad effe 
nel taccio della detta feruitu 5 

il che 

que Ics danari Maiz para qiKL^s 
comieflenellos & fus hips. Los 
quales conio la leniidumbre_3 
fudlè tali poco penda 5 porque 
no era fino corno fi 1 os pufieffcn 
a Tolda da, y a pocos trabajos 5 & 
porque fon obedientifsimos alos 
que fienteii fermas, o tener mas 
que ellos 3 dauan Ics vn hijo 5 o 
dos por ciuco cargas de Maiz3que 
feria hafta dos hanegas . Y elic__^ 
era el commi prccio que dauan 
por vn yndio de aquellos auido 
della manera. Ella cierto no es 
muy julla 5 pues en tiempo de 
hambre > y necefsidad todas las 
cofas fon communes 5 fegun ley 
naturai 5 por la qual eran obliga- 
dos a dar fe lo gradalo 5 o prefia- 
do, mayormente fi era la necefsi¬ 
dad extrema . 

42 Otra manera de Iiazer ef~ 
elauos fue 5 que a quel que era ha- 
llado auer hurtado cinco mafor- 
cas5 o elpigas de Maiz 5 le hazia 
elei auo de fu propia auéloridad y 
a quel cupo era cl Mahiz . Y di¬ 
zen Ics religiofes que elio han 
examinado 5que con fraude 5 y 
cautela yy dolo muchas vezespo- 
nian diez 5 o doZe macorcas , o 
efpigas de Mahiz cerca del cami¬ 
no > para que qualquiera que pai- 
faffe por cl^ cayeflfe en el lazo dela 

dicha 
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dicha fertiidumbre. Efìatanbien 
harto injufìa es. 

50 Item todos los parientes3 
y confanguineos del . tal ladron 
( fi ladron fe puede dezir ) fe ha- 
zian por a quel deliro efclauos. 
Efia muy peor & mas injufta_^ 
es. 

51 Item cn el juego dela pe¬ 
lota, quien perdia era efcl^uo, y 
diz que elio era con fraude3 y do¬ 
lo, perfuadiendo, importunando, 
y enganando los mas aftutos ju- 
gadores3 que comunmente eran 
vagabundes 3y moftrauan les dos, 
o tres mantas de algodon para a- 
eudiciar alos fimples a ellas, fingi- 
endofe que no fabian j'ugar 3 y 
anfì los lleuauan por efclauos. 

52 Item fi fe huya el que era 
cfclauo dellas maneras 3 toma- 
tia el fenor al mas propinquo deu- 
do 3 que a quel tenia, y auia de fer 
por el efclauo. Y anfi nunca fene- 
cia endiuerfos fubjetos la talfer- 
uidumbre. 

5 3 Item quando algun hom- 
bre libre emprenaua alguna efcla- 
iia, el dueno della tomaua a aquel 
y a fu muger fi era cafado 3 y auian 
de feruirle mìentra la elclaua-^ 
biuiclTe, y alegauan que porque 
fe impidia de feruirle fu efclaua 
con !? • Y diz que ella era 

comun 

il che ancora è cojk affai idh 
giu Ha. 

so Parimente fifaceuamfchia 
ut per quel delitto tutti li pareti, e 
confanguinei di quel ladro tale ([è 

pure ladro dimandar fi può)manie 
yapeggiore,epikingiufiafi può tro 
uar di que fi a ì 

Si: Parimente chi perdeuanel 
giuoco della palla era fatto fcbia- 
uoy e ciò era con fraude, & ingan¬ 
no perfuadendo? & importunando 
i piu afiutigiuocatori, i quali or¬ 
dinariamente erano^vagabondi, e 
gli mofirauano due y o trepalle dt 
bombace per allettare i femplici 

con quelle fingendo di non fitper 
giuocare, e eofi lifaceuanoJchia- 
ui. 

S 2 Parimente fe quello 3 che in 
quefii modi era fatto fchiauo fe ne 
faggina , prendeua il padrone il 
piu propinquo parente di quello, e 

volcua,che infu a vece lofer nifi. 
per ifchiane, e cofì non finiu agi ci¬ 
mai laferuitu in diuerfifoggetti. 

S3 Parimente quando alcun - 
huomolibero ingrauidaua qualche 
fchiana y il padrone di quella3 pìf 

gitana quell’ ifiefs* huomoi infierne 
confica moglie fera maritato3 e hi- 
fognaua lo feruiffero infino che ca¬ 
pace lafchiaua3 & allegauano per 
ragioneir che la fchiaua per lagra~ 

tadan- 
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’uìddnZff. non potena fimirli, e ciò 
era, cofinme comune in quelpaefi^ 

54 Parimente s alcuno haueua 
qualchefchiaua vergine 3 & vn- 
altro ce la violano,, lo focena fella¬ 
tio infieme con fio mogli? fé l’ha- 
ueua-)& in quefio dicono, ychevera 
inganno-, e fronde, perche i padro¬ 
ni dellefch ione gli comandati ano, 
che fio llicit afferò glifi up r a to ricac¬ 
ciò peccajfero con loro. 

55 Parimente quando lafckuk 
ua donano qualche cofi della enfi 
del padrone a'fio i genitori, ò pa¬ 
renti, fili to refi anano tuttifch io¬ 
ni di quel padrone. 

5 d Parimente molti mercanti 
rabbonano quantità di putti 5 ò 
per inganno li condnceuono ad al- 
tre terre, e colali vcqdenano per 
ifihiaui .j 

5 7 Par imeni e alcuni, m crean¬ 
ti dau ano ad vfhra del for men¬ 
to a poucrò, che n hauenano ne- 
c e fin a , e per infimo a tonto tempo, 
(ir alle volte mcltiplic aitano , e ri¬ 
cambiati ano, & fi infine non potè- 
nano iponevi pagare, li facevano 

fichi ani. 
5 S Parimente fi quello 5 che 

dcuena l vfura moriua prima di 
pagarla 5 e non gli r efi aitano figli¬ 
no li mon potendo pagare la moglie, 
lafaceuanofchiaua, 

commi cofìumbre dea quella tier- 
hl_ì5 . 

54 Item fi alguno tenia agli¬ 
na dchua virgen,y fe la viola ua 
otro 5 le ha zia ciclauo, y tan bien 
lì era c a fido; a; fu nuiger. Y en 
clip ir que a ai a dolo , y fraqde . 
Porque los amos delas cfclauas 
les mandali a u qac folicitaflèn a 
los eftrupradores que pece a fica 
con ellas< 

5 5 Item quando la cfclaua^s 
daua algp a fus padres , o parx- 
pntes dela cafa de fu amo5 lue- 
go eran efclauos todos de a quel 
quia. 

5 6 Itein muchos mercaderes 
hurtanan muchos muchachos ? q 
por erigano los lleqauan a otras 
fierras , y alli los vendianpor ef¬ 
clauos . 

57 Item dauan algunos mer- 
cadercs a vfura el trigo que al- 
gimos póbres auian menefter 3 
y. balla tanto tiempo, y ciertas ve- 
zes multiplicauan , o recambia- 
uan, y fi ala pofìrcra no podian 
los pobres pagar 3Ios hazian ef¬ 

clauos. 

58 Item fi moria el que deiiia 
la vfura antes que la pagafTe , y 
no ie quedauan hijos nò pudien- 
do la tnuger, pagar , la haziaa 
efclaua. 

Item Pari- 
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jp ìtcm fiendo riempo de ham 
bres, eì padre 3 y la madie vendi a a 
algun hijo, firbiendo algunos anos 
a fu amo ^ o fi fe hazia viejo & te¬ 
nia hermanos, o hermanas 3 falia 
el, y entraua en la feruidumbre 
otro de ellos 3 & fi era rno^o 3 da¬ 
lia el amo alguna cofa alos padres, 
y padres, y hijos a feruirle todos 
eran obligados. Pero quando los 
padres 3 o otro por ellos pagaua 
lo que fé hauia preftado por el, 
ìuégo era piiefto en libertad . In- 
dids que fe vendieflèn affi mif- 
mos 'auik ìfiuy pocos , y los que 
fe Vendìan ? eran los ìnu/ hol- 
gazahès por no trabajar Los 
'quales Volontariamente fe ven- 
' diari, por dos mantas de algo- 
don , pierò el feruicio que a- 
uiande hazer no era mas de pa¬ 
ra éftar en cafa de fus fenores 

para mandar a otros 3 yno para 
Tràbajar * 

60 Todas cfìas maneras tengo 
cfcritas calatili que me dio el pri- 
mer Qbifpo de Mexico, varon bue 
no & religiofo colegidas* por los re 
ligiofos de S .Fr acifco* Por las qua 
les parece bien claro3quan illicita- 
mente los yndios tenian a otros ia 
dios por dctauos * 

61 Deio Tufo dicha fe figue y 
queporque los-jndios eran infie~ 

les 

/ p Parimente in tempo di ci- 
rejiia vende nano Hpadre ye la ma¬ 
dre qualchefiglino loyqueHofimi- 
ua al fuopadrone, e quando diuen- 
taua vecchio > $’ haueu a fratello, o 

forelle 3 vfciua lui diferuitù, .p vi 
entraua vno di loro, e s'era gioiti¬ 
ne daua il padrone qualche paga¬ 
mento a fiuoigenitori, & cofii loro 
come i figliuoli erano obli getti 

fornirlo :pero quando igenitori 3 b 
altro per loro pagana tutto ciò che 
gli eraflato prefiato3fubito era po- 
fio in liberta * V*erano pochi India¬ 
ni ,che vendejfero fe Befsi> e quelli 
che fi vendeuanoy erano certi da. 
buon tempo, che lo faceuano per 
noti lauorare yt quali volontaria¬ 
mentefivendeuano\per due mante 
dibombàce,pero ilfèruittocche do- 
usuano fare non era altroy. che di 
fare in cafa defiuoipadroni per 
comandare ad altri % e non per la* 

uorart^f - 
6 o lo tengo tutti quefiì modi 

fritti in latino > hauendomeh da¬ 
ti il primo V efeouo di Mefsicoyhuo- 
mo buonox e religiofo narratigli da 
gli religiof di S\ Francefilo ^ per i 
quali appare chiaramente quante 
illecitamente gli Indiani teneuaw 
per ifchiaui altri I ndiani» 

ór Segue dalle cofe fuddette $ 

chi ; pere hi gli Indiani erano in- 
fidili> 
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. fedeli, &-erano, cóme eftato detto,, 
ferina conofcimento di Dio, e del- 
la legge chriftìana, che regol affé 
le fhe operai ioni, e del timore del- 
Vinferno / e della fperansùa ddotte¬ 
nere l’eterno Parad/fo eoli me\z,o 
delle fine virtù : & f come erano 
corrotti , e difettofi in quefie 
ingiufte maniere di fare fi hi a- 
ui i fhci projsimi , cof fi dette 
prefumere , ctierrauano , & fi 
corrompeuano nella giuftitia del¬ 
le guerre, ér confeguentemerite, 
che li fihiaui , che faceuano in 
quelle, non potè nano darli fi non 
con modi illeciti, o non lontani da 
ingiù FI iti a : perche come dice l’A- 
poftolo ad Roman. /^.Ornile quod 
non cfl: ex fide./, ex bona confiien- 
tia, peccatimi eli : e le dette fono 
cauje affaifuffidenti,& anco vio¬ 
lenti congetture per prefumere in 
quefio, & in coja fintile contro di 
loro, fecondo le regole delle leggi, 
che trattano delle prefentioni , 
come nel cap, ex fiudijs > e nel cap. 
fcribam, con quanto itti notano li 
Dottori deprefumptionib.&e buo¬ 
na la prona , che rifiilta dallt—> 
congetture , come fi tratta nel 
cap. Affette , e nel capit. quan¬ 
to r de pra?funiptionib. &inmol- 
t altre parti detta legge Canoni¬ 
ca, & Ciu tic. 

Per 

Ics 3 y caredan ( corno efta toca- 
do ) de cpnofcimiento de Dios , y 
delaleychrifìiana, que fus obras 
reglaffe * y del temor delos infici*- 
nos^j de cfperanca que por fus vir- 
tudes fe Ics auia de dar para y fo e« 
temala que a fsi corno eran corrup- 
tos , y defectuofos en efìas mane- 
ras injuflas de hazer a fus ^pximos 
efclauos, tan bien fe deue prefu- 
mir, que errauan^ fe corrompian 
enla jufticia delas guerras 5 
por configgente, que los efclauos 
que en ellas hazian, podianmas 
facilmente ferillicitos 5 o no care- 
cientes de injufficia . Porque^ 
corno dize el ApofloI ad Ron% 
14. Omne, quod non efl exfide~* 
.i. ex bona confcientia,peccatum 
eli. Y las dichas fon caufasharto 
fufficientcs 3 y aun violentas con- 
jeduras, para prefumir en efto 3 y 
en|lofeinejante contra ellosj fe- 
gunlas reglas delos derechos, que 
tratan delas prefumptiones, co¬ 
rno en el cap. exftudtjs .y en el 
c^.feribam, con lo que allì no¬ 
tati los Dodores de prefumptio. 
Yesbuena aprobacionla quere- 
fulta delas conjeduras, corno fe 
trata en el cap. afferte, y en el 
cap. quanto.de pr$fumptionibus, 
Y contras muchas partes del de- 
recho Canonico, y Ciuil, 

Per 
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61 Lo quarto : fe delie fup<- 
poner otro principio , que nuefìra 
leyChriftiana->y fede Iefu Chri- 
fto, donde quiera, y quando quic- 
ra que Hega alos infieles *anfi co¬ 
rno manda 5 y fuftenta & confer- 
ua buenas leyes , y buenas co- 
ftumbres, que alla entre ellos 5 an 
fi tan bien prohibe, y no confien- 
te , antcs eftirpa, y dcfarrayga 
Ias malas : eneipecial todo a que¬ 
llo quies contfa ley naturai cn 

rejuzio delosproximos , y tan 
ien lo que prohibe , en los que la 

recibien la ley diuina . Como es 
qije fi fe conuierten los infieles, 
& tienen muchas mugeres , han 
de dcxar todas fino vna . Yfieran 
logreros,handerefiituyr las vfu- 
ras 5 & fi huitaron la hazienda^» 
agena, que la rcfìituyan . Como 
feprueua en el cap.Gaudeamus y 
de diuortijs , & cap. pofl mi_feri¬ 
bile s,de vfurisY en los dccrctos 
cap.1 fidai* de confecr. difiin. 4. Y 
en las difiin ci. difiin ci. n.y 12. 
Y en otras paites. Trata defio glo- 
riofamente Sant Augufiin. lib. 19. 
cap. iy.y 19. De Craitate Dei. Y 
dala razen, que cs.que fi la Ygle- 
fia, o los. Chrifiianos miembros 
della, alguna mala ley, o mala co- 
ftumbre que los infieles tenian, o 
tuuieffen aun que.de palabra no la 

loaficn. 

62 Per quarto ;fi deueprefup- 

porre vrialtro principio^che la ho- 

tira legge Chrijliana , e fede di 

Giefiu Cbrifiofioue^e quando giun¬ 

ge a gli infedeli, fi come comanda y 

fufienta, e conferà a lè buone leggi, 

e buoni cofi umiche ritrcua in quel 

liicofiancoprohtbifie,e non accese 

te^anzi eflirpa,e sradica lecattiue, 
e•fpet ialine nt e tutto c ih, else contro 

la legge naturale m pregiuditio 

del projfimoy e parimente lo prohibi 

fi e la diurna legge a quelli 5 che la 

nceuQno, ciof che fi fi convertono 

gli infcdeliy&fi ritr ottano hauere 

molte mogli 5 Ih ano da Icfiiar tut¬ 

te ifuor che vna. Sperano v furari 

hanno da refiituirc le vfiire ,&fie 

rubbarono l’alimi facoltày chela 

refittutficano y come fi prona nel 

cap. Gaudeamus , de diuortijs r 

dr cap. pofi miferabiles. de vfu- 
ùs^tne Decretaliy cap. Iudiei.de 
confecratio. difiin. 4. nelle difiin. 
diflin. 11.& 12. & in altri luochi. 
Tratta di quefia materia Sani A- 

gofiino lib. 19. cap.iy.e 1_9.de_& 
Cantate Dei. e ri adduce la ra¬ 
gione , la qukle e, che fe la Cloie- 
fa- , 0 1 ChrìfUani fuoi membri 
non polendo impedire, quella^ 
mala legge, b cattino costuma, 
che haueuano , b baueffero gli 
infedeliy ancorché con parole non 

li 
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lodajseroma li d.^imulajfero, 

Veggio poi fi Po per afferò^ emani- 

fiejlacofia , che tacitamente pare- 
che Papprouaffero : per ile he , 

fe anco dalle cofe lecite conoficiamo 

ck’efica qualche'fica ndalo fi) occafio- 

ne di danno fpirituale y nel quale 

incorra ilnojtroprofumo habbiamo 

■precetto d’aliene rfie ne y come appa¬ 

re nell’Epifilli. ad Cor.cap.S> dotte 

San Paolo e fior t a ? e comanda , che 

non mangi afferò i Chrijliani delle 

•carni, che offeriti ano li Gentili a 

fuoi idoliy accio non par effe eh’ ap- 

fu afferò ifiuoi danne no I7(acrifi cip > 

dato'anco-) che fe f foffero mangia¬ 

ti in tepo 5 o ih luoco dotte i Gentili 

no lo vedefferOy o non fific addilla fi 

fiero ff potrebbono mangiarefienz>a 

peccatoi & egli cofii dice y Videte ? 
ne forte hxc liccntia veftra offen- 
diculum fiat infirmis. Si quis enim 
videnteum, qui habet feientiam 

fin Idolo recumbentem 3 nonne _>? 
conferenti a eius cimi fit-infirma^ 
a?dificabkur ad manducandiuru^ 
idolothj/ta ? Et peribit infirìnus 
in tua feientia frater , propter 
quelli Chriftus mortuus efi. E piu 

a baffo dice. Qiiaprópter fi efca_^> 
fcàiidalizat fra treni menni non 
mandneabo cameni in aeter- 

nunifiij». 
67 Di maniera y che noi Chri- 

fiiiani 

? Schiauo. 

Ioaffen.pero no pudiédo impedilla 
la diffimulaffen 5y mas ,y peor fi la 
obrafiM3 manifiqfto es que: taci¬ 
tamente, aprobarla parecia . Por 
lo qual aun delas cofas licitaSy fi 
de ntieftras obras fale alguii efean- 
daio 5 o ocafion dedabo fpiritual 
enqueincurra nueftro proximo3 
tenemos precepto de nos abfte-* 
ner3 cornoparece enla i.Epifl. ad 
Corinxap.8.donde Sant Pablo a- 
monefià3 y manda 5 que delas car- 
nes que los Gentiles ofrecian a fus 
ydolos, no comiefien los Chri- 
fiianos, porquenopareciefièn 
probar fus danados facrificios : 
puefto que fi (c comieran en riem¬ 
po 5 o cn lugar que los Gentiles 
no lo vi era n 5 o no fc efcandeiiza- 
ran 5fepudieran corner fin peca- 
do. Y an fi dize el. Videte ne forte 

hac licentia vostra offendiculum 

fiat infirmis. Si quis enim videmt 

eum>qui habetfeientia in 1 dolore- 

cumbentem : nonne confi lenita^ 

eius y cumfit infirma fidificabitur 

ad mandileandum idolothyta ? Et 

peribit infirmns in tnafiientias 

frater^ propter quem Chrifius mor 

tuuseft. Y mas abaxo dize. Ria¬ 

propter fi, e fica ficandalivat fra- 

trem meum y non mandneabo car¬ 

tiera i n atermim. 
£3 Por manera que foinos 

obli- 
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obligados Ios Chriftianos de pre- 
cepto diuino, a eftoruar en quan¬ 
to nos fucre pofible Ja didfìa ley 
mala, o mala co fiumbre , o al- 
mcnos no guardali 5 ni obralla , 
porque no parezca que la apro- 
uamos 5 y fin dubda ninguna pa- 
recerja, y eftimarfe^a que la apro 
uauamos. Efto feprueua por a- 
quellas palabras del Apofìol1 ad 
Rom. i o. Ore autem confejjìo fit ad 
fallitem. La qual auétoridad no 
fola mente fe entiende dela con- 
feffion dela fec : pero tali bien de- 
las otras virtudes , fegun Sanóìo 
Thomas 22. q. 124. art. $.Et ad 
tertium. Affi que cada, y quando 
que conuienepor la gloria de_^ 
Dios 5 y prouecho delos proxi- 
mos^ tenemos precepto de con- 
fefiàr la fee , & dar tefiimonio de 
las otras virtudes que tenemos cn 
el anima, por ohm, o por palabras 
exteriores , haziendo, o dexando 
de hazer algunas cofas, que para 
lo fulo dicho conuienen. Defio 
trata San&o Thomas 2 2.quadì:.3. 
art. 2. 

64 Lo quinto : fc ha de pre- 
fupponer, que quando de vn cen¬ 
trato , o obra que hizieren los 
hombres, o quifieren hazer, f<L_^ 
dubda, o deue dudar fer injufìa_^> 
y con pecado, fi la hazen fin dola 

fianìfamo fìtto precetto diuino 
Qbitga ti a fiurbarejn quanto ci fa* 

ra pofjìbile la detta mala legge , ò 
cattino cojtume, 0 almeno non en¬ 

fio dir la , 0 adempirla, accio non 

appaia, che l’approntarne, e fen\a 

dubbiopferia, efìfìimarebbz^j , 

che lappreu afs imo. .dfiiefiofiprona 

con quefie parole dell’Apostolo ad 

Rom. 10. Ore autem confcffio fit 
ad falliteli! . La qual autorità s in¬ 

tende non folamente della confef 

filone della fede, ma ancora delle 

altre virtù fecondo San Toma fi 

22. quaflio. 124. art. /. Et ad 
tertium . Di maniera 'che o^ni 

volta , e quando contitene per glo¬ 

ria di Dio, ér profitto delìi profi 

fimi dobbiamo fitto precetto con- 
feffare la fede e rendere tefti- 

monian&a delTaltre virtù 5 c bab¬ 

bi amo nell'anima con opere, 0 con 

parole \ efieriori 5 facendo , 0 In¬ 

foiando di fare alcune ccfiLs , 

che conuengpno in rifpetto del¬ 

le cofe fuddette . Di quello trat¬ 

ta San Tomafo 22. quaftio.3. ar- 

tic. z. 

64 Quinto s’ha da prefup- 
ponere y che quando fi dubita , b 

fi deue dubitare., ch’vn contratto 

d’àttione,che facciano,b vole(fiero 

fare gli huomini fia ingiufta , e 

con peccato, fe la fannofen&a cer- 
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tìficarfi prima della verità 3 quei 

tali non la pofono fare fi non con 

mala fide, che ? con cattiti a con- 
faenza , e con peccato : fgiejla e 

muffirne, e regola generale, e non 

difputahìleìper la certezza che tie¬ 

ne , ancorché vifojfero opinioni 

ragioni vguali. 

6s La ragione di que fi a rego¬ 
la è y per che gli h uomini Chrifiia- 
ni fono obligati in virtù deli3 E- 
uangelo di Chrifio a perdere tutto 
quanto hannOyC tengono prima che 
commettere vn folo peccato alme¬ 
no mortale per teftimonio di Igo- 

Jlro Signore Lue. 14, Omnis > qui 
non renuntiauerit omnibus 5 qua? 
poffidet^non pot mais efledilcipu 
lus^E per qfo quelli che fono in du 
hÌ0y 0 dubitando fe l’attiene e giu- 
fa y 0 ingiufta 5 0 fi v ini erti iene 
peccato y 0 non la fan no y fi mettono 
in pericolo di pece atOy &per con fi¬ 
gliente U volontà di quel tali s al¬ 
lontana dalla retta ragione , e pof 
pongono Lamor dittino, eleggendo 
in qual fi voglia maniera di far 
più lofio quell'attione con dubbio 
d’incorrere la tranfgg'efsione 5 ò 
rompimento del precetto della leg- 
ge di DiOyche afienc 7? di commet¬ 
terla concerieffa di non peccare. 
E cofiin quefio cefi) il dubbio do- 
uefi può incorrere inpeccato,non e 

verdad primero certificarfe,a que- 
Uos tales no ia pueden hazer, fi¬ 
no con mala fee> que es con mala 
confcicncia &con pecado . Efia 
eS maxima 5 y regia generai & no 
difputabie5porla certidumbre^ 
que tiene : aunqueouieflè opinio- 
nes5 & razones yguales. 

65 La razon defla regia es , 
porque los hombres Chrifiianos 
fon obligados por el Euangelio 
de Chrifio 5 a perder todo quan¬ 
to fon & tienen, antes que come- 
ter vn folopecado almenos mor¬ 
tai, fegun a quello deNuefiro Se¬ 
no! litica? 14. Omms-y qui non re- 
nunti atte rii,omnibus, qua poffìdet, 
fton potè si meiis effe difcipulus. 
Y por efto los que cn dada, o du- 
dando dela obra 3 fi es jufia, o in- 
jufia , o fi entreuicne pecado 5 o 
no la hazen, ponen fe en peligro 
de cometer ekpecado, &por cqn- 
figuiente la vohmtad delos talfcs 
aparta fe dela reóìa razon, & p0|- 
ponen el amor diuino^como quie- 
raque elcojanmas 'hazer aquella 
obra con duda de ineurrir la tranf- 
grefsion, o quebrantamiento del 
precepto dela ley de Dios3 quc_^> 
abfiener fe de hazella con certi- 
tumbre de no pecar. Y anfi la du¬ 

da en efie cafo5 donde fepuedc__^> 
inclinar pecado3 no es ya dudu_^ > 
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fino ceitidumbre , & determ/na- 
nacion, que la certidumbre cau- 
fa. Y efto dize muy bien Guillel- 
mo Parifienfe enei lib.de colla- 
tione beneficiorum. Por maine¬ 
rà que fiempre fomos obligados 
a feguir la via fegura 3 fi las otras 
no fon leguras. Y quando acae- 
fcielTe ambas no Ter feguras 5 a-a 

quella fe deue elegir, en la^qual 
aymenos, o menor peligro. Y 
erta razon esfundada eir las pala- 
bras de Sant Augufiin enei [libro 
de poenitentia. Donde dize : tene 

certum, & dimitte incertum . La 
dicha regia, y maxima es de San¬ 
to Thomas, quodlib. 8. art. 13. y 
de Alexandre de Ales.2.par. qua?- 
Aio, 2 9.titillo de ygnorantia mem¬ 
bro 8. §.3«yde otros Catholicos 
Do&ores . Concucrdan con ellos 
los Sacros Canones corno pare- 
ce en el cap. luuenis 3 defponfali- 
bus 3 y en el cap. Ad audientiam, 
de homicidio 3 y en el cap. Signifi- 
cafti, el 2. y en el cap. penultimo 
de a quel titillo, y de Clerico ex- 
communi cato. Minifiràn, cap, il- 
lud.Et 14. diftinff. cap. fi cut qui¬ 
dam . Donde fe dize, /# his^vel 
qua dubiafuerint, aut obfcura5 
nouerimus fequendum, quodnec 
praceptis Euangelicis contrarium: 
nec dee reti $ Sanótorum Patrum 

inue- 

piu dubbiojnd ctrteìfyje detenni 
natione, la cenema. Di¬ 
ce ciò molto bene Guglielmo Pari- 
fi enf e nel lib, de collatione benefi¬ 
ciorum, Di maniera chefi amofem 
pre obligatia feguire la via fini¬ 
rà > fe le altre non fino feure : & 
quando accadeffe, che ne Vvna>ne 
l’altrafoff e fi cura y quella fi deue 
eleggere y nella quale ve meno, ò 
manco pericolo ; e questa ragione 
è fondata nelle parole di Sant A- 

goHino nel lib. de p & nit entia> don e 
dice. Tene ccrtum, &dimittein- 
certum.-Z^ detta regoUye mafiima* 
e di S.Tomafo quodlib. S.ar. 13. e 
di Aleffandrò de Ales 2,par, qua- 
fiio. 29, titulo de ignoranti 
membro <?. §,j. & d’altri Cat¬ 
tolici Dottori . Concordano con 
loro i Sacri Canoni come appare 
nel cap, luuenis 5 de fponfalibus p 
e nel cap. Ad audientiam 5 de ho- 
micidiOydrnelcap.Significaftìy el 
2,& nel cap.penultimo di quel ti¬ 
tolo y & de Clerico exeommuni- 
cato 5 Minifiràn. cap. illud . Et 
14. difìinóìio, cap. ficut qusedam. 
Doue fi dice 3 In his 3 vel qua? du- 
bia fuerintj aut obfcura , id no- 
uerimus fequendum 5 quod nec 
pra?ceptis Euangelicis contra¬ 
rium : nec decretis SanòtoninL-^ 
Patrum inueniatur adiicrfum_*. 

D 1 de- 
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1 Decreti de9 Santi Padri, e /c-p 
fine determìnationi di Jòpra ri- 
ferite , fono $ che tutti dicono ò 
che douunque concorre dubbio 
dì peccatodobbiamo figuire la 
via fi cura , (f lafiìare la dub¬ 
bio fa . 

6ó Seflo fi frappongacelo e fecón-? 
do le regole delle leggi hamante* 
conferite dalla ragione , e legge 
naturale, e molto piu dalla legge 
dì carità, e chrifiiana, alle vol¬ 
te s'ammettono , o fanno gì ufi a- 
mente alcune determìnationi , e 
cofie per certi rìfpettì , t ragioni r 
che stofferìfióno, le quali,fie quel¬ 
le cejìajfero , non fi p otri ano con 
gìufiìtia t ole rare «Vi fono ancora 
cafi ne9 quali e meglio i&fi tolera' 
congiuftitia, e cavita , eccedere, e 
fare qualche co fa dijuferfiuo5 e dì 
vantaggio dtquello, che fuori di 
quel cafofi potrebbefare? che o non 
far niente, b far manco delnecef 
fario, & che in ogni modo conueni•* 
rebbe. Ciò accade quando qualche 
difficoltà s*offerijfe $ o per ragione 
della commi filone, & annodamen¬ 
to, che fra le cefifi ritiene3 o per 
ejfer difficolto fa la fiepar atto ne , e 

lontanarla i per dficernere quelle 
che fono cangiante infieme ■, o per 
ragione d'incerte fa 3 o per ragio¬ 

ne d’alcun dubbia : & è regola^ 

^ . . 

imeni atur aduerfum. Los dee re- 
tos deìos Sanóios Padrcs5y fus de- 
termina ciones arrida referidas3to- 
dos dizen que donde quieta que 
concUrre dada de pecado 5 delie- 
mos tornar ef camino que es fegu- 
ro, y dexar el dubdofo 

66 Lo fextorfe hipponga que fi* 
gunlas reglas deìos dereehos-hu- 
manos confirmados por la razon, 
y ley naturaf, y mucho mas por la 
I ey de charidad & chrifliana^algu- 
nas vezes fé adiriteli 5 o ha zen jli¬ 
namente algunas detcrminacio-' 
nes5 y cofas, por ciertos refpe^osj 
y razones, que fé ofreren5 las qua- 
les fi cefTafieo a quellas 3 con jufìi- 
cia no podrian tolerarfe. Y tam 
bien encafos ay que mejores, y fé 
tofera coiijufiicia3y charidadjex- 
ceder 3yhazef algo fuperfluo , y 
demafiadò delo que ftiera de aqitel 
cafo hazer fe deuria 5 que o no bla¬ 
zer nada 3 o hazer menos de k> 
neceflTario3y queerv todas mane- 
ras conuerftia. Elio acaefce quan¬ 
do fe ofrefe alguna dificultad, o 
por razon dela conftexidad 5 y tra- 
uamienta que ay elitre las cofas ^ 
o por ferdifficultofa la feparacio5 
y apartamiento, y el difeernir las 
que eflan mezcladas 5 o por razon 
de incertidombre, o por razon de 

alguna dubda : y es regia gene- 



Indiano. 51 

fai 3 que quando feha de efcoger 
de doS) o de muchas vna en las du- 
dofas 3 fiempre fe deue confiderar 
aunque en ella no aya pecado.qual 
tiene inenos meonuinientes, y de 
dos inenos dano fe pueda .auentii- 
rar al proximo. Y erta poftrera re¬ 
gia bìenfeprueiia por el fuppue- 
$0 precedente, 

67 Quando fe ofre^e pues la 
dificuldad por razon dela conne- 
xidad 3 no fe deuen de prohibir a 
los Clerigos que las madres 3 y las 
abuelas,^ hermanas,, y hijas, y 
otras femejantes mugeres no jas 
tengan en fu cafa 5 ni apaitarlos 
padres delos hijos, ni los hijosde 

lospadres5comofeprueiia Si. di- 
Jlw. cap. Cum omnibus. & 14. q. 
$ .cap.denique. Donde fe dize3que 
finopqdemosreniediar a vno fin 
danar a otropor razon dela con- 
nexidad , mejoresno ayudar 
ambos. Elio fe entiende quando 
los danos fueffen yguales^ o el vno 
padepielTe juftamente 3 y nos con- 
flnflè. Y^e aqui nafee aquella^ 
regia, que a ninguno fe delie de 
proueer debien ^Igun o con inju- 
ilicia, ydano de otro. En la regia 
toc upi e tari. Uh. con fus concor- 
.dancias. Por razon de fer di fiati¬ 
nola la fcparaaon g y el di/cernir 
los que eflan mezcladosjhemos 

* de 

generale, che quando s ha da eleg¬ 

gere di due fi dipiufi*vna nelle or 
fe dnbbiofie 5 fiempro fi dette confi* 
derare, fic ben in quella non v*e 
peccato 3 quale babbi manco\ in- 
convenienti, e di due manco dan¬ 
no •> fi può auuenturare alpr filmo . 
E que FI’ vft ima regola fiprona be¬ 
ne col fuppoflo precedente. 

67 Quando dunque s*offerifict 
la difficolta per ragione della con- 
neffìone, non fi deue prohibir e a 
Preti, che non tenghmo nella pro¬ 
pria cafa le Madrid le A noie de So- 

relkj Figliuole altre do nefimi* 

Ji > ne fieparare ipadri da figliuo- 
liyne ifigliuoli da* padri, come fi 
proua 8 i.diftincl.cap.Cum omni¬ 
bus . Et 14. qugllio. 5. cap. deni- 
que. Botte fi dice, che fe non po¬ 
tiamo rimediar^ alfvno ferina far 
danno all'altro, per ragione della 
conneffione, e meglio non ai ut art 
ninno de due. Que fio s* intende, 
quando fofiero vguali i danni, 0 
T vno patifee giufiamente , e ci 
confi affé. E di qua nafie quella re- 

gola 3 che non fi deue prò u edere ad 
alcuno di qualche bene con ingiù* 
fi iti a, 0 danno d'vrìaltro 3 nella 
regola locupletati lib. 6. cori le^j 
fiie ,concordanÌ{e : onde per e [fiere 
difficile la' feparatio ne^fir il difi er- 

nere quelli e he Jono mifchiati iti* 
B 2 fieme 
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fleme, habbiamo da far bene ad 
altri , ancorchéfìano molto piu fra 
di loro 5 & a ninno male, come ap¬ 
pare diffin.42.cap quidcamus ■>& 
13.qtKeffi2.cap. Non cxtimemus. 
dcne fi dice 5 che facciamo bene per 
li morti , generalmente per tut¬ 
ti-, mentre nonfappiamo quali fu- 

' rono buoni 3 0 quali furono catti¬ 
ni . Per quefla medeflma ragione 
fi comanda nel cap.Szcvis > defe- 
pulturis, che quando gli offidelli 
fcommunic alifono fòt ter rati infle- 
me con quelli de fedeli / non fe ne 
difsotterri alcuno,mentre nonpof- 
fino e (fierefe parati. 

68 Parimente per quefia ra¬ 
gione comando il Ncflro Redento¬ 
re , che quando non fi conofie(fie¬ 
ro 3 0 potejfero diftinguere i c attlni 
da 1 buoni, fitolerafferò, & difi 
mulaffiero i cattiui, poich’e meglio, 
chefiino tolerati i cattiui > e vina¬ 
rio , che i buoni palificano ingiu- 
fiamente alcun pregiuditio, dan¬ 
noso morte . Vi fono di ciò molti 
Decreti. u.q.3.cap.Noliterece¬ 
dere , con altri Tehi. Di qua na¬ 
fte , che fi deue molto ben confi de¬ 
rare y che per ragione, e fitto pre¬ 
te fio di punire il delinquente 5 non 
$ affligga , danni fi chi >0 patifea 
Vinnocente. Exemplo enim graue 

dì fi latronem requirere ? vt inno- 
cen- 

de hazer bien a otros aunque fean 
nmchos mas elitre eIIos3 ymala 
ningunoj corno parece diflin. 4 2. 
cap. quiefeamus. y 13. quaflio. 2. 
cap. Non extimemus : donde fc * 
dize que hagamos bien por los 
defuntos generalmente por to- 
dos , mientras no fabemos qua- 
les fueron malos 3 o quales fueron 
Buenos . Por ella melina razon fe 
manda en el cap.Sacris, deJepultu 
m.Que quàdo eltan cnterados los 
hueflos delos defcomulgados con 
los delos fieles> que no fedefen- 
tierre ninguno3 mientra no pudie- 
ren (er diffinguidos. 

68 Ité por ella razon Nuelìro 

Redernptor mando 5 que quando 
np fc cóncfcidTen ni pi dieflèn di- 
ffinguir los malos dalcs buenos, 
fc ffifridlèn 5 y diffìn ulaffen los 
malos ? porque mejor es que ft_3 
toleren3 y biuan los malos, que no 
que injuftamcnte algun pcrjuy- 
zio3 dano, o muertepadezean los 
buenos. Dello ay muchos De- 
cretcs. / ic q. 3. cap. Nolite rece¬ 
dere. Con otros Tcxtos. De aqui 
cs que fe ha de mirar mucho, que 
por razon, ofo color de punir al 
delinquente 3 no fe aflija, o danifì- 
que , y padezea e 1 innocente^?: 
Exemp lo enim grane eft flc latro¬ 

nem requirere 3 vt mnocentibus 
pericu- 



Indiano. 5 $ 
perìculum fiat. Como en hi. 2^ 
C. de bis qui latro occulta. Donde 
dize el Baldo, Quod nec iunocen- 
tes debent capi , nec granari in 
fumptìbus y nec in ah quo ali o, all e ~ 
gai l.r.§.T ribun.eo.titillo. 

69 Item dicit, quod qui facit 
aliquem capi7 qui pofiea apparet 
innocens 7 debet puniri ad fimili- 
tudinem fìipphtq . Etfìc ( inquit) 
per hoc fiuit decapitatus quidam 
Perufii. quod nota, hac Baldus. 
La razon es, Qgia non deb et alte- 
ri per alterum t ni qua conditio afi- 
ferriyff.de regul.lur. Et poena Juos 
deb et tenere Au Stores .1. Sanci¬ 
vi tSy C. de pznis. Et fi. eo. tit.lfi 
poena. Et cap. quafiuit.de bis fi. a 
7nai0.par.cap. Por efia razon fé_.5 
dize en la ley fiutus.i. meliti (ali- 
qui dtcune fkncius).Et impunitum 
relinqui facinus nocentis , quam 
innjcentes damnari.ff. de poenis. 
L abfentem . Por ma nera que fi 
aqui ay diez hombres los nueue 
delos qua Ics mataron a vn hom- 
bre en realidad de verdad 5 y fon 
acufados todos diez 3 pero no fe 
fabc qual cs dinnocentea todos 
diez fe banale dar por libres 5 por- 
queno acaezca venir dano al que 
no tuuo culpa porla dicha /. Ab¬ 
fentem . Por la qual tan bien fe di¬ 
ze . Quod fi non apparet quis fit 

legata-* 

centibus periculum fiat .Contenti 
M.2.C.de his> quiiatro, occulta 
Done dice Baldo . Qiyd ntc inno- 
centes debent capi 3 nec granari in 
fumptibus, nec in aliquo alio>alIe- 
gat l.i.g.Tribun.eo.tituio. 

69 Parimente dice t quod qui 
facit aliquem capi, qui pofiea ap¬ 
paret innocens, debet puniti ad lì- 
militudinem* fupplitij . Et fic in¬ 
quit , per hoc fuit decapitatus qui¬ 
dam Perufifiquod nota . Ha?c Bai- 
dus.Z^ ragione e. Qtya non debet 
alteri per alterum iniqua conditio 
qfferri.ff.de reg.Iur. Et poena fuos 
debet tenere Auékncs. 1. Sanci- 
mus.C.de poenis. Et ff.eo.titiul. fi 
poena. & cap. quaefiuit. de his fi. à 
maio. par. cap. Per que fi a ragio¬ 
ne fi dice nella legge . lacius .i. 
melius ( aliqui dicunt fancius, ) Et 
impunitum relinqui facinus noce- 
tis, quam innocentes damnari .ff. 
depoenis.l.ablcntem. Di maniera 
che fe fi trottino qua dieci huomi- 
niy none de quali ammazzano v- 
rì huemo in realtà di fatto y e fono 
ac enfiati tutti dieci ? pero non fisa 
qual fi a V'innocente 7$' hanno da li¬ 

berare tutti dieci 5 accio per forte 
non venghi danno a quello, che no 

vi hebbe colpa .per la detta 1. Ab¬ 
fentem . Perdi Le ancorafi die . 

Qucd fi non apparet quis fìt lega¬ 
la 3 tarius 
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tarius,nullus eritJ.fi fuerit.ff.dc_*? 
rebus dubijs. Et fi non apparet 
quis fit tutor 5 nullus, erit \f£ dc^ 
tefta.tutelaJ.Diio flint Titij. Et fì- 
militer fi non apparet quis fitin- 
terfecìor , imi!us ent.. Fa moko a 
propcfiio vna font e.n\a di S. Grifo- 

fidino f pra S.Mauto cap.. i. Hom. 

hjta. lofephautcm vir eius. cimi 
efict iufius, &: nokt ea traducere, 
voluit occultè dnnittere eam. Di¬ 
ce cèfi. Qma in re incerta , ìnelius 
efl, vt meretrix confiituta euadat,, 
quam vtinnocens moriatur . Iu- 
fiius enini efì iniufiam inflè cua- 
dere , quam influii] iniuflè perire, 
quiaetfi reus Temei euafent, ite- 
rum potefì perire Innocens au- 
tem fi Temei perierit, iam non po¬ 
tei! reuocari. £(utfia materia [i 
tratta dalla Euangehfii bene nel 
cap. Significarmi z.dehomicidio. 
e meglio dì tutti gli altri Dottori 
da Gio. de Anama , dotte fi mette 
vm regola. Quod vbi nonagitur 
de pjna imponenda ,y fed folum vt 
celTetadminifìratio, in dubiode- 
bet quis iudicari irregularis, &fic 
omnes illi repelli : lècus fi agere- 
tur ad pgnamimponendam, quia 
tunc potius deberent omnes iudi¬ 
cari noni rregulares 5 & fic nullus 

repelli. La ragione e > & fierueper 
quan¬ 

tegatarius.nulius erit. l.Sifuerit.. 
fide rebus dubqs. Et fi non appa¬ 
ret quisfit tutor. nullus erit fi de 
tefia.tutela.I.duofiunt Titij. Etfi¬ 
rmili e ffi non apparet quis fit in- 
te rfe ciò r.nullus erit Ma ?e fcien ai 
propcfit» vna Tentenna de S.diri 
lòfiimo fobre S'.Mattheo c,i,Hc~ 
melia i. Sobre aquellas palabras 
del Euangelica .lofiepk autem zar 
eius cum efict iufius noi et e am 
tradite ere yvoluit occulte dimiti e- 
re e am. Dize a {si.Jpfia in re inc.tr 
t a .melili s e fi vt meretrix conftitu- 
ta euadat y quam vt innecens mo¬ 
riatur lufiius enim e fi ini ufi dm 
iufte euadere , quam iuftum iniu- 
(le per ir e.quia etfi reusfiemel aia- 
fientyiterum poteft perire.Innocens 
autemfi fiemel peri erit,iam non po 
tefi reuocari.. Ella materia fe trata, 
bienporios Canoniflas en el cap. 
Sìgmficafii. el 2 . De homicidio. y 
mejorquc losotros Dodìores por 
Ioannes;dfe Anania,donde fe pone 
vna regia, £(uod vbi non agitar 
depoena imponenda, fed folum vt 
cefiet adminifiratio, in dubiode- 
bet quis iudicari irregolarisy&fic 
omnes Uh repelli , ficus fi agere- 
tur adp$nam imponendam. quia 
tunc potius deberent omnes iudi¬ 
cari non irregulares, & fic nullus 
repelli. Larazomes, yfiruepara 

todo 
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todo Io dicho,y tan bien para prue 
ua del precedente fupuefto, por- 
que en ceffar de ordenar aque- 
lìos juzgando los por yrrcgula- 
res, porque algunos dellos mata- 
ron el hombre no ay peligro al- 
guna-^y el dano queles viene en 
no ordenallos, es menor inconui- 
niente, y mal tolerable, pero en 
dalles la pena efpe eia finente de 
muerte, o de otra cofa graue , es 
grandiflìnio dano, y por configui- 
ente vale mas que el delinquente 
quedc fin fer caftigado, porque 
por erte re/pccìo fé admite^ y de- 
xa decafiigar fejuftamente, que 
no que el que no tiene culpa fea 
danificado, y agrauiado . Puede 
fe ver el Bartholo en la l. Si in ri- 
xa.ff.ad 1. ArneL de fica. Y anfi 
queda la regia generai prouada, 
que quando fc ha de eicoger de 
dos, o de muchascofas, vna delas 

dudofas,ficrhprcÌedeue confide- 
rar,aunque en ellas no ouicflè pe- 
cado, qual tiene menos inconue- 
nientes, y donde irìenos dano fe 
puede auenuirar al proximo , lo 
que fino fe hniefle auria pecado . 
De aqui fe figue, que conio la li- 
bertad delos hombres dcfpues de¬ 
la veda , fea la cofa mas precio- 
fa, y eftimable, y por configuien- 
teleala caufa masfauorable,co¬ 

rno 

quanto s’e detto, & anco per prona 
del fuppofioprecedente,perche cefi 
fandofi d’ordinare quelli per efi 
fiere giudicati irregulari , perche 
alcuno dtloro vccife Ih uomo, non 
ve pencolo alcuno , & il danno 
che gli rifinita non ordinandoli, e 
manco inconueniente, e male cole • 
rubile pero dandoli la pena, fr 
fipeciulmente di morte, o d’altra 
cofa graue, e grandtfjìmo danno, e 
per confeguente, importa piu y che 
il delinquente refti fien\a efiere^» 
c ufi igato, poiché per que fio nfip et¬ 
to fi ammette , & lafiia giùfia- 
mente di cufiigurfi, che non che 
quello, che non ha colpafi a danni- 
ficato, od aggranditoci può vedere 
Bartolo nella l.Si in rixa.ff.ad 1. Ar~ 
nel. de fica. Et in quefio modo refi a 
prouata la regola generale,che qua 
do s hadaelcggerediduefo dimoi 
te cofie infieme->vna delle dubbiofie, 

fi.deue confide rarfimpre,ancorche 
non vi fofie in efiepeccato , quale 
ha manco ine orni e ni enti, e douefi 
po$ auuenturare manco danno al 
profJimo,ilche non facendofifareb¬ 
be Peccato. Di qua fc gitele he e fise do 
la liberta degli huominì dopò del¬ 
la vita,la cofa piit pr et io faefii 
mobile, per confi.'guerì\a falcia, 
caufa piti fauo rubile , cerne dice la 
le?zc Libertas' incxtimabilis res 

D 4 efi. 
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dì . E la legge Libertas omni¬ 
bus rebus eft fouorabilior. ff de 
regulis iuris ? che quando vi è 

dubbio nella libertà d'alcuno ? 
fe $ interroga }e tratta di quel- 

la 9 s ha dÀ rifondere , & feri¬ 

temi are in fauore della liber¬ 

tà , come appare nella I. Quo- 
tics dubia . ff de regulis iuris, Le 

parole della qualefono quefit^j . 

Qiioties dubia interpretatio eft 
Iibcrtatis y fecundum libertatem 
refpondendum erit. E nella 1- in¬ 
ter pares .ff dereiudicata. E nel 

cap. ex litteris. Deprobationibus. 
Et in cap.fi.dereiudicata . Etili 
cap. fi.de coniugio fcruoru.Et 12. 
q. 2, cap.cum Redemptor. Emol- 

te co/è contro il rigore della leg¬ 

ge fono fi ab ilit e in fauore della 

libertà .ff De fideicommifTa li- 

bcrt .1. generaliter §.Si quis feruo- 
rum . Et C. communia de manu- 
mifljs.l. 1. Si confermano te cofe fo- 

pradette co la regola generale della 

legge 5 che le cofe odiofe s hanno da 

refiringere ? & far fifcarfani e me, 
& con umore 5 e lefauor abili fi de¬ 

vono ampliare 5 & fare libera¬ 

mente. Odia reftringi ■> & fano- 
resconuenit ampliati. De regulis 
Iuris lib. 6. Poiché ancora prom - 
priora flint fura ad abfoluendurn 5 
quam ad condemnandum 3 Come 

mo dize la \zy Libertas ìnextma* 
biles reseft, Y la ley Libertas om¬ 
nibus rebus elifauorabitior.fi. De 
regulis Iuris. Que quando ay da¬ 
da en la libertad de alguno 3 que li 
fe pregunta? y trata della, fc ha de 
rdponder3y fentenfiar en fauor 
dela libertacfcomo parece cn la L 
quoties dubia.ff.de reg.lur. Cuyas 
palabras fon eftas. ,fiuoties dubia 
interpretatio eft l/bertatts y fecun¬ 
dum libertatem refpondendum 
erit . Y en la /. intcr pares ..fi 
de re indicata. Y en ci cap. ex li¬ 
te ris. deprobatiombus. Et in cap. 
fi. de re indicata . Et in cap. fi. de 
coniugio feruorum. Et la.quaft.z. 
cap. cum Redemptor . Y muchas 
cofascontra el rigor del derecho 
fon eftatuydas cn fauor dela liber- 
tad.fi De fideicommiffa li ber. L 
generatile§. Si quis feruorum. 
Et C. communia de manumifis. 
I. 1. Confirmafe lo fufo dicho 
por la regia generai del derecho 3 
que las cofas odiofas' fe han de 
reflringil 3 y hazerfe elcaflamen- 
te, y con miedo 5 y las fauora- 
bles ampliar 5 y hazellas libe¬ 
ralmente. Odia reflringiy & fa¬ 
ttore s conti e ni t ampli ari. De regu¬ 

lis iurìsdi.6. Porque tan hien pro- 

ptiora fimi itera ad abfoluendum y 
qnam ad condannali cium. Coma 

le 
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fé dizc en el dicho capitulo. Ex li- 
teris. Veprobationibus. 

70 Eftos principios anfi fuppue 
ftos : prueuo la tercera parte de- 
la conclufìon, y argtimento anfi. 
Todo a quello fe tiene con ma¬ 
la confciencia: queel que lo tie¬ 
ne lo ha auido de aquel queel mif 
ilio fabe 5 o duda > o deuc y es 
obligado a dudar : tenerlo por 
la mayor parte contra jufficia y 
centra Iey naturai , & diurna^. 
Pues los efpaholes que tienen 
por efclauos los yndios queouie- 
ron por efclauos comprados , o 
conmutados , o auidos de tri¬ 
buto 5 o dados de gracia , o por 
otta via auidos dclos yndios : los 
ouieron dellos fabiendo , o, Mu¬ 
dando , o fiendo obligados a du- 
dar : que por la ma^or parte^ 
eran contra jufticia y contra ley 
naturai 3 & diuina hechos efcla¬ 
uos . Luego los efpaholes que te¬ 
mati por efclauos los yndios en 
las yndias auidos delosjyndiosrtie- 
nen los con mala confciencia. La 
iunior delia razon es clara 5 & 
ninguno duda della quanto 
prnnera parte : que es quando Jo 
labe . Porque corno aquel de_ 
quieti effe que agora tiene la cola 
la guo 5 notuuieffe algunfehorio 
fegitimo iobreaquella : no pudo 

tralpaf- 

57 
fi dice nel detto capitolo, Exliteris 
de probatiombus. 

70 Prefuppofti cosi quefli prin 
cip fiprouO'U terza parte della eg¬ 
ei afone , & argomento cofi. Tut¬ 
to quello fipvficde con cattiua co- 
fiien\a,quando quelloyche lo pofjìe- 
de^ e l hauuto-Ja, ò dubitalo deuey 
& e eh li gaio a d ubiti' rey chefi a per 
la maggior parie contro giujiiiiay 
& comi & la Ugge naturale,e diui- 
na: li Spaglinoli duque,c he tengo¬ 
no gl Indiani per ifichiaui , i 
quali furono per ifichiaui compra¬ 
ti > o commutati ? 0 hauuti pèr 
tributo , 0 donati per gralias 
ò hauuti da gl Indiani per altra 
<via ygl h ebbero da ciucili fikpen- 
do , 0 dubitando , b effendi) obli- 
gati a dubitare , che ter las 
maggior parte erano contro giu*• 
fitilia , e contro la legge natura¬ 
le ? e diuina fatti fichi atti. Dun¬ 
que li Spaglinoli y che ten enarro 
gl’indiani per ifichiaui nelle In¬ 
die hauuti dagl indiani y li ten¬ 
gono con mala confiien^a . Las 
maggiore di quefita ragione e chia 
ra y cd'di quella ninno dubilas, 
quanto alla prima parte5 do e qn li¬ 
do lo sa: perche 5 cerne che que fio 
da chi ricette la co fa c’hora pofe¬ 
de y non haueua fiopra di quella 
ni un dominio legitimo > non pò.- 

l e tran- 
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te transferirla , ne darla in gra¬ 
tta , 0 venderla ad vn altro . La 
ragione}: perche non puh alcu¬ 
no dare, o transfer ir e maggior do¬ 
mi no ad vn altro 5 *// quello, eh' 
egli ha y .e fe non ne ha alcuno, #0# 

può d ire alcuno nè trans ferir¬ 
lo , /?prona nella I. nemo .ff. 
de regulis ìurif. e nella i. tradito 
ff. de acqui c, remili gsDoini.& de 
regulis iiir. uè ino lib. 6. & 1. q. 7. 

cap. Daibertum , & donati inter 
virum ? & vxorena cap. super. E 
ni uno da quello y che non ha . De 
iure patro. cap. quod ante . Quel¬ 
lo dunque, che J'apendo, che quel¬ 
la cofi y che fe gli dona y 0 vende-) 
la compraybfcientemente la riceue 
da quell1 altroy fubetra nello fiefso 
vitio con il quale la teneua quel* 
lo y che ce la diede ; f rapita nel 
vitio della rapina ; & ferubbata 
nel vitto del furto, e figue l ifieffo 
negl’altri vitij, dunque con catti- 

ua confiienz>a la pofiede . La ra¬ 
gione e y perche commette vn fur¬ 
to y e fa fempre in peccato m or ta¬ 
le ycontratt andò la co fa d'alt ri.con* 
tro la volontà del fio Patrone , 

tutto il tempo, chef a a rejhtu ir¬ 
la : come appare nella 1. 1. e nella 
I. qui ea mente .ff de furtis , e nel 
cap. fi refi. 1 j.. q. 5. e nella regida 
peccatum. De regni, nir. 1.6. & il 

ladro 

trafpaflalla ni dalla de grada , ò 
vendella a otro. La razon es. Por- 
que no ptiede alguno dar ni traf- 
paflar mas derecho a otro : del 
que tiene 5 & fi muglino tiene__^> 
ninguno dar ni trafpaflTarpucde: fe 
gun fe prueua enla l. nemo fi. de 
regulis \ur. y enla ./. traditi io fi. 
de acqui ,rerum Domi. y de regu- 
fos)ur~ nemo lib. 6. & /. quaJLj. 
cap. Daibertum , & de donati 
inter virum , & vxo. cap. hu- 
per. Y ninguno daloque no tie¬ 
ne . De iure patro. cap. quod att- 
tem. Pues el que fabiendo que a 
quella cofa no es de a quel que fe 
la da de gracia, ofela vende j* : 
la compra 5 o la recibe a fabien- 
das 3 fucede en aquel vicio con 
que elqiie fe la dio la tenia : fi 
hurtada conel vicio de hurto : & 
fi robada , con el vicio de robo : 
& anfi delos otros vicios : lue- 
go tiene la con mala confcien- 
cia . La razon es •: porque co¬ 
mete hurto 3 y efta fiempre en 
pecado mortai , cantratando 
la cofa àgcna contrala voluntad 
de fu ducho : todo el riempo 
que no la rcftituye : corno pa- 
rece en la .1. i.y enla ./. qui eu^j 
mente" .fi. de firtis y enei, cap fi 
refi. i4- qurfi. $. y enla regi 
peccatum . De regni. \ur. lib. 6. y 

cl ladron 
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el ladron fiemper e fi in mora .ff. de 

con di fitto, furti .Lfi prò furi Y 
cfìo aunque paffc mil manos : y 
en infinitas p^rfonas , todos fon 
poffèedores de mala re,, corno el; 

primero,ff.de minortbus.2$ - an¬ 
ni s .l.fdvbi y.jf.de peti .bar edi¬ 
ta, L Jed e fi. g. ji ante htem. Don¬ 
de ella vn buen texto . Y cadu_^ 
vno que la tiunerces obligado a 
rcffitucion corno parcce e nel 
cap. grauis. de retiitu. fpGliato.. 
Y cola .L in re futura .ff. de con¬ 
ditilo, furti-uà . Y no es librado 
della ni dexa de ler pofleedor de 
inala feey aunque ayale^ o efla- 
tutoque diga, que el que copiare 
alguna cofa en cl almoneda pu- 
plica : la pueda hazer fuya . La. 
xazon es : porque no puede la ley 
humana : difponer cofa contrae 
la ley naturai 5 ò diurna ? ni con¬ 
tila las buenas cofìumbres 5 que 
prohiben el burro y la pofll/fion^ 
ò retinencia dela cola agcna con¬ 
trada vokintad delufenor: por¬ 
que el infcrior ( corno fon rodos 
los re^es ) no puede efiablecer co¬ 
la alguna contra la ley de Dios' 
( quees el fuperior de todos ) 8.. 
dtfinCt. cap. qua contra y cap, 
fnal. de prafinmptiombus y 9. 
d fi in et. cap. j. y io- diti in fit. 
cap. 1. y, 11. qufit. 3. cap.f do- 

minus 

ladro femper eft in mora .ff. d<L^> 
condióìio. filiti 1. lì prò furi . E 
quantunque quejlo puffi per mille 
rnaniy, cr tn infilile perfine tutti 
mah', niente la. pofiedono cerne ilpri 
mo. ir. deìninoribus 25.annisl.fed' 
vbi, & if. de peti, ha?redita. J. fed 
et fi. g.fi ante litem; Doue vn buon 
tefio , tir ognuna , che fihaueffe e 
oblt.gato alla retiilutione, coni ap¬ 
pare nel cap. grauis de rcfìku. 
fpoliato.. e nella L in re futura.^ 
.ff de conditio. fui tiua y e non e 
libero da quella ne laficia d’effe- 
re wgiufio p off editore y ancorché 
vifia legge ò fiatino, che dica ,, 
che quello che compra alcuna cofa 
al pubhc 0 incanto la può far fua . 
La ragione e y perche non può la 
legge h umana difponere di cofiis 
alcuna r che fa contro la legge na¬ 
turale , 0 diuina r. ò contro 1 buoni 
cefi unir > i quali p rollìi fono il 
furto, e la p offe fiume r ò retinen-■ 
\a dtlla robba tialtri contro la~j 
volontà del fio. fignore .perche^ 
fi inferiore, cerne fino tutti li Rcy 
non può fiabihre cofa alcuna con¬ 
tro' la legge di Dio , il quale e 

fuperiore a tutti. 8. diffindì. cap. 
qua? contra 5 & cap. final. d<^s> 
pra?fiimptionibus 3 D 9. di- 

ifinft. cap. 1. ó<s_^ io. diftindL. 
cap. i.& ii.q.j.cap.fiDominus^ 

Sccap,. 
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& cape Iulianus , & 28. quagli i. 
cap. lam mine , & in molti altri 
decreti : & nella .Lille à quog. 
tcnipcftatibas fF.ad fenatus Collii. 
Trcbel. & .fF de rcceptis arbitrijs 
i. nani M igifEatus : in tanto gra¬ 
do , che nell legge dell'inferiore 
s intende fempre eccettuata lau¬ 
torità del fuperiore .fF. ad munici- 
pa . 1. Imperatores. Et de prohi- 
bit. feudi aliena. 1. eo. cap. Impe- 
rialem §. vi timo collumna 2. Et 
che fa obligato alla reflitutione , 
appare per il detto capitolo. Si res, 
e per la detta regola. Peccatimi, 
e per il detto cap. Grauis 3 & anco¬ 
ra ifrutti, che s'hebbero da quel¬ 
la cofa 3 come dice il detto capitolo 
Grauis.^* la l.Si nauis.'g.Genera- 
liter.fF.de rei triadica’.* non può di¬ 
mandare ilpre zzo con che comprò 
quella tal co fa 5 ancorché la legge, 
o statuto dica di sì : per V ijiefa 
ragionfuddetta , perche e contro i 
buoni coprami in vigore del detto 
cap.Qnx contra. 

7/ Ch'ancora incorri nel me- 

defmo vitto di furto, b 7ubbamen¬ 

to y non piamente quello che pipe¬ 

tta e fere rubbata la cofa , che com¬ 
prarla 3 ma ancora quello che dubi- 

taua y ò probabilmente doueua y io 
era ohligato a dubitare, ctieU 

parte 

mtnus.y cap.Iulianus. y 28. q. f 
cap.iamnunc. Y en otros muchos 
decretos, y enla /. UU \à quo. §. 
tempefiatibus.ff. ad Senatufcon- 
fui. Trebell, y ff, de ree eptis arbi¬ 
trijs. Ln am Magifiratus. En tanto 
grado que en la ley del inferior, fé 
entiende fiempre exceptada l*a_^ 
au&oridad del Supcnor.ff.ad mu¬ 
ffici pad.Imperatores. Et de prò bi¬ 
bita feudi aliena.Leo.cap. Imperia 
lem. §. vii imo. columna 2. Y que 
fea obligado a reftitucion 3 parece 
por el die ho ca pi turo. Si res , Y ! a 
dicha regia.Peccatum. Y e! die ria 
Capitato- Grauis. Y tan bien Los 
fra&os que può de a quella cofa * 
conio dizeel lidi - 
UÌS. Y 1-3 1.1 Ì v,—, 

jf.de rei viro 1. Y |io puedeóe^' 
dir ei preciojpo • ; icto ie. - a ,«> 
tal cofa 3 aiiaquei a izy, oefktu- 
todiga que fi 3 porla mifma razon 
dicha ^ porques contra las buenas 
coftumorcs 5 por el dico capitulo 
Jgva contra. 

71 Que tan bienincurra end 
niefino vicio de hurto5 o derobo, 
no /blamente el que fobia la cofa 
que compraua fer hurtada, pero 
tan bieii el que dudaua 5 o proba- 
blemente deuia 5 o era obligado a 
dudar ( ques la ocra parte dela ra- 

zon 
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àonmayor) yno hizo diligcncia 
antes que la ouielTc 5 o compraf- 
fe 3 cnfaberla verdad delhecho, 
que no es otra cofa5 fino negligen- 
cia5 la qual es dexar de hazer cl 

hombre lo que deue 5 y pueclc^s 
no parando mientes en elio, co¬ 
rno fé dize en la /. 8. titu. / dela 
paniera partida . O tambien 
quando Te dexa de hazer por y- 
gnorancia grafia 5 y fupina , que 
porotro nombrefe llama impro¬ 
ba blejprueii afe por el quinto prin¬ 
cipio arriba puefto^ 5 donde fé tra- 
ta? que nadie puede fin pecado ha¬ 
zer cofa enque dude auer de in- 
currir pecado 5 fin que ^rimerò 
falga dela duda . Dizefe ygno- 
rancia5jr ncgligencia crafla, y fupi¬ 
na 3 quando comumnente fe de¬ 
zia 3 y fe creya por los vezinos 3 y 
por las perfonas que aquellos ne- 
gocios tratauan, fehaladamente 
por las perionas masdocèas, y al 
parecermas temorofas deDios, 
^que (e les parece no pretender 
yntereffe temporal 5 a quien con 
jufta razcnfedeue dar credito , y 
aquel negligente 3 o ygnorante3 
no quifo 3 o fe dio poco por pre- 
guntar, yfa informa do dela ver¬ 
dad, o por defcuydo fuyo, no pen- 
faua en elio, o por fimplicidad fa¬ 
tua,, o befhal lo ygnorò; y no curò 

de 

patte della ragion maggiore, e non 
fece diligenza prima d’hauerla , 
b -comprarla per fapere la verità 
delfatto 3 quefto non e altra cofa , 
che negligenza, la qual e lafcìar 
ihuomo di fare quello che deue, e 
pub non confiderando le contra- 
ditti om del ne gotto 3 come f dice 
nella 1.8.titu. 16. della prima par¬ 
tita . O ancora quando f lafiia di 
fare per ignoranza cr affa,(fiJupi- 
na, la quale con altro nomefi dice 
improbabile ; prouafiper ii quinto 
principio pofio di fopra. Bone fi 
tratta che niuno pojfa fenza pec¬ 
cato hauer cofa, per la qual du¬ 
bita incorrer in peccato ,fin che 
prima non fi a fi curo del dubbio. 
Si dice ignoranza, 0 negligenza 
orafa, &fa pina, quando fi dice- 
ua , & credeua dalli vicini, e 
dalle perfine, thè trattati ano quel¬ 
li nego q , e particolarmente dàlie 
perfine più dotte . & in apparen¬ 
za più timorati di Dio, come che 
non pretendi no interefe tempora¬ 
le, a9 quali con queji a ragione fi 
deue dar credito : & quel negli¬ 
gerne , b ignorante non vólfe , ò 
poco ficuro di dimandare, 0 ejfer 
informato della levitalo perfiioc- 
cagine non vi penso , b per fimpli- 
cita pafza, 0 beffi al e non lafepper 

e non fi curo d'inuejligarlo, e que-- 



ejjenao o frugato a dubitare ; ^ 
Jlo tale et) offe dil or e dicati ina fe¬ 
de y & mala confò lenza di tutto 
quelloy che con tal dubbioy oigno- 
rarìfa , b trafcuraggine, o negli- 
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fio e il non dubitare, dUnendo y& de pefquiiarlo. Y efìo es no duV 
dar deuiendo, y fiendo obligado 
adudar. Erte tal cs pofièedor de 
mala fee , y mala confcienpia , de 
rodo agnello quecontal duda , .o 
ignora noia , o defcuvdo , o negli- 

'{a > & colf abile /implicita fe- gencia, & culpable fimpliddad hi- 
cey 0Jacquiliò, gre. Perche tutti zo , y adquirio, &c. Porque todos 
quelli colf ab ili difetti s’vgitagli a- cllos culpables defedo s feygua- 
no in malitiay ér inganno yfècon- lan a malieia , y dolo , fegiin Ics 
do le leggiCanoniche, ■& Ciuif, derecho.s Canonicos , & CiuHcs, 
vt inl. {ata*culpa?. & 1 magna ae- vt in Liala culpa, ér l. magna ne- 
gligentia ,f£ de verborum figmf. ghgetia.jf.de verborum fignif. ér 
& cap. Apofiolicse.de clcnc.exco- cap,Apojiolica.de cler.excommun. 
niiin.miniflran.& X2.q.i.cap.qua? minijiran. & 12 q. 1. c. Jgua in 
in humanis.& x6.q.ix.fi.cupis,& humanis. & 1 tf.q.i.c. fi cupis. ér 
de ord. ab Epifcopo qui refigna. de ord. ab Epifcopoy qui refigna, 
Epifcopis.c.i.g.fi. & c. 2.Di que- Epifiopis. c. i.g.fi. ère. 2. Dcfìo 
fio amo tratta lrHofiiefèngIla su- trata tambien Hoftienfe in fumma 
ma.titu. de poenit. & rcmijffio.g* titu. de peoni. & remiffio. §. quid 
quid de pra*da ementibus , verbo . deprada ementibus. verbo. Si ve- 
Si vero emens,&c. Fa molto a prò- ro ewensyércy Haze bien al propo^ 
pofito ciò che dice /afone più am- ,fito lo que dize Iafon mas largo en 
piamente nella Lquandiu.2. col. 7. la l.quandiu,2 rolu./.nu.Yenhl. 
mi. £ #?//£ l.feguente num. figuiente nu. 4. C. 7#/ admitti ad 
qui admitti ad bono* ppilèf. pof- bono.pofefpofunt, Yen la j. colm 
funt.Enella 3.col. nu. p. vb'ifuper nu.y.vbifiperglo.Jfuodfialiquis 
glo.Qupd fi aliquis confuluit peri- eonfulmt peritiores y ér habuit 
tiores ? & habuit confilium ma- confilium malum y excufatur ne 
Ima 5 excufatur ne fibi error iuris fibi error /iris noceat ’0 iLimita* 
noceat* Limi tana 1 afone di qua- ua fa fon en quatro maneras , 
tro maniere\ .nelle.quali non } en que no es efcuùdo . La pri- 
jiufato .La prima.Se quello e in of mera, fi aquel tiene officio, por 
fido per il quale detteJkpere le ieg- e! qual deue faber los dere- 

chos. 
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cllos, corno cs el que fe Ilama, o gi, come e quello, che fi chiama, 
és Doóìor, oMaeftro , La fcgtm- ère Dottore , 0 Maefiro . La fe- 
da con tanto que quando pidie- conda 5 che quando dimando -pa¬ 
le parccer 5 o confejo* aya conful- rere 5 0 con faglio fi fa confultato 
tado a mtichos 5 jno a; vno ? por- con molti , e non con vnofotoper- 
que de otra manera no fera efen- che in altra maniera non far a fin- 
fado. La terzera , con que vaya a fato . Laterza, che vadi a diman- 
pedir el confejo, o pàreccr delos dar il cenfeglio, 0 il parere dai 
Buenos * y virtuofbs y y Chriffia- buoni, e virtnofi Chrittiani-, e Ut- 
nos5 y Ictrados, y que (lente fer fin ter ali, & che lo giudichi efiert.^ 
interdle, y alguna paffion y o af- ferina imerefe, bpaflìone, 0 affet- 
fìcion , y no delos que fiente que tione y e non da quelli, che giudica 
no fon tales. La quarta . Qiian- non fiano tali < La quarta..Quando 
dopide clpare^er, y confejo alos dimandaparere, e confi gito a quel 
que fon 3 o tiene o deue tener li, che fono , 0 tiene , 0 deue tenere 
por fo/pechofos por alglinas ra- per fifpettiper alcune ragioni. In 
zones. En eftos quatto cafos no quefti quatro cafì non e alcuno 
es algulio efeufadofi errare, por fi tifato errando co l meglio de3 let- 
confejo de letrados, fi haze con- teratifiefa contro la legge : & con 
fra el derechfo, Y por erta lume- quelitafimilitudine fi deue regge- 
janca fedeue regir el que dudare re quello che dubita del fatto . Ho 
delhecho. Dequerido ttaer, o re- voluto apportare , ò referirts 
ferir efias quatro limitationes, quefie quatro limitationi, perche 
porqueert acordàrfe dellas* apro- giouara molto il raccordarfi di 
uechara hi u elio para determinar quelle per determinare ne’ dub- 
en las d-idas* y negocios, c fpecial- bij, e negotij in particolare toc- 

1 niente tocantes a las confciencias canti le confidente di quelli , che 
delos que fe fienten cargados ? y fi fintone aggrauati , & defide- 
ddTcan ialirde efcrUpulos, y ale- vano d’vfiire di/crepoli , & af 
gurarfe en las cofas delas yh- ficurarfi nelle cofe delle Indite : 
dias 3 y afsi queda prouada la__^ & cofi refia prouata la mag; 
mayor. giore, 

72 La menor tiene dos par- i 72 La minore ha due parti 
) Ces » La vna que por la mayor parp J Vvna e, che per lamaggior par~ 

. - % 
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te li Indiani battuti dalli India¬ 
ni per ifihiaui e fere flati ingiu¬ 
stamente, & centra la legge natu¬ 
rale >&diuina fatti fchiaui. Hfue- 
fia parte e affai manifesta , dr è 
chiara per la prò un della prima^ 
parte della conclufìone,eper il ter- 
\o prefuppofio > & apparirà più 
chi ara, & prouata a baffo, la qua¬ 
le da ninno e negata ancorché fa¬ 
né delli me de fimi peccatori ingiu¬ 
sti, e di quelli y che fanno per lo¬ 
ro : & che fe v erano alcuni legni¬ 
mi Jchiaui , effere molto pochi, e 
quefli non conofciuti, ne determi¬ 
nati , e co fi non ve che dubitare di 
quefiaparte. La feconda. Che li 
Sptignuoli ballino comprati , & 
hauuti, ò fapendo eh*erano ingiu- 
fi amentefattifchiaui , ò dubitan¬ 
do , o e (fendo obligati a dubitare 
di ciò ( ctie fi He forche dubitare) 
per argomento delcap. Si culpa_^ 
ibi fi feire debuifti &c. De iniur.& 
dam.dat. vnde feire, & debere (ci¬ 
ré flint paria, ff.pro emptore. I.qui 
fundus.§,feruus. ff.Si certuni pet/1, 

te mi hi in fi. & C. de lib.caufa.l. 
filium, & C. de Epifco. audien.I.fi 
Iegibus. Lo prono in quefa manie¬ 
ra . Perche tutti fi Indiani, che li 
Spagna oli hebbero dalli Indiani 
per ifchiaui, ò furono da loro ha¬ 
uuti per li tributile he li sforza na¬ 

no a 

tclosyndios auidos delosyndios 
por efclauos, auer injuftamente, 
y contia ley naturai, ^ diuinafi¬ 
do hcchos efclauos. Erta parte af- 
faz parece, y es clara por la prue- 
ua dola primera parte dela con¬ 
ci ufion5y por el tersero fuppue- 
fto , y parecera mas clara ; y 
prouada abaxo. La qual ningu- 
no niega a un delos mi f ino s peca- 
dores injufios, y de los que ha- 
zen por ellos . Y que fi algunos 
auia legitimos efclauos, fer muy 
pocos, y eftos no conocidos, ni 
determinados , y anfi no ay que 
dudar delta parte. La fegunda. 
Que los Efpanoles los ayaa 
comprado , y auido , o fabien- 
do que eran injuftamente he- 
chos efclauos, o dudando, o fien- 
do obligados a dudar dello ( que 
es lo mifmo que dudar ) por ar- 
gumento del cap. Si culpa. ibi f 

feire deb nifi, &c. De iniur. & 
dam.dat.vndefi irei & dtb e refi- 
re funi pari a. ff. prò emptore. Lqui 
fundus. %firuus.fif. Si certumpet. 
/. quod te mihi. in fi, & C. de lib. 
caufa.Lflium. et C.de Epifaudié. 
l.filegibus. Prueuolo detta mane¬ 
ra . Porque todos los yndios, que 

Jos Efpanoles ouieron delos yn- 
-diospor efclauos, ofueron auidos 
.delos tributos que les forrauan 

a dar 
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a dar con los miedos 5 y amena- 
zas 5 y fiierps ?y agrauios, &L a 
erueles & inhumanos tratamieh- 
tosqueleshazian, o delasdiuer- 
fas, eftranas, dolefas nueuas en 
maldad 5 & injuftieia , y nefan- 
das maneras amba dichas 5 en la 
prueua dela primera parte dela 
conclufion, y dcfto no aura hom- 
bre que dude por las cofas ya re- 
feridas, que fean efcla uos dados 5 
y recebidos a fabiendas injuffa- 
mentepor efclauos5y por confi¬ 
ggente , que los que los tienen , 
los tengali 3 y poffean con mala_^ 
confcicncia . O los ouierondelos 
yndios comprados 5 o por refeate 
( corno los Efpanoles dizen) y de 
muchos5y los mas deftosesla^ 
mifina razon. Porque dela inifina 
manera que los forrauan 3 violen- 
tatian, y ainenazauan que fe los 
dieflèn por tributo 3 affi forf auan., 
y a tormenta uan, y amedrentauan 
alos Caciques 3 y fenores dizien- 
doles , y leuantando les que eran 
^dolatrasf aun antes que penfaflèn 
ferChriffianos) y que dirianalas 
jufticias que adorauan5y facrifica- 
uan, y tenian ydolos porque fe^ 
les vendi eflèn, y refcataflèn . Y 
corno no tenian tantos quantos 
lespcdian 3 y robauan 3 C01110 pa- 
receporci prima*fuppuefto, da- 

uan 

no a dare con paure 3 minaccici } 
for\e 7 aggranfi & crudeli 7 & in- 

humam trattamenti 5 che glifacca¬ 
nano , 0 pure per le diuerfi > Jlra¬ 
ne Pagane mi annone in m alitiate? 
ingiuriti a 3 e nefande manierefi- 
pradette netta prOua detta prima 
parte della conclufone 7 & di que- 
fio non vi far a huomo, che dubiti 
perle cofe già riferite 7 che fi ano 
fi hi ani dati a pofia, e rie e unti in- 
giu fi amente per ifchiaui, & con* 
feguentemente 7 che quelli 5 che li 
poffeggono 3 li tengono 7 e pojfeggo- 
no con mala confidenza. O gli heb¬ 
bero dalli Indiani comprandoli , 
ò per rifatto ( come dico li Spa¬ 
nniteli ) e di tutti e la me defi 
ragione : perche della me defi ma 
maniera, chegli sforfauano, vio- 
lentauano, & minacciauano 3 che 
ce li da fferò per tributo, cofì sf or- 
fauane, termentauano, & ifpau- 
riuanó gli Cacichi> e Signori di¬ 
cendoli 7 & imponendoli, che era¬ 
no idolatri ( anco prima che pen¬ 

fia (fero d’e fiere Chriftiani?) & che 
direbbero alle giuflitie, eh*ad Gra¬ 
nano , fiacrificauano, & haueua- 
no idoli 7 perche ce li vende (fero y 
e rfcatajfero , & come che non 
nhalienano tanti , quanti li dì- 
rnandauano y (fi rubbauano ; co¬ 
me appare dal primofiuppofio D da- 

E nano 
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nano gli Indimi delle terre libe- uanles los yndios libvcs de los pue 
re y co tue f difie nella prona della 
conclufòne nella prima parte . Et 
vi fu in quefio vna tanto finant el¬ 
la! a> e rotta corruttione(come e co- 

blos , corno fe dixocn la prueuà 
deh conclufion en la primera_^ 
parte* Y ouo en elio tan defman- 
dada, y rota corrtìpcion ( corno es. 

fa notoria) che ne giorjfi al torce- notorio ) que ouo de venir a oy- 
chie di Sua Maefla il grido , e l e^> dos de fu Mageftad el clamor, y 

nueuas dellapor las qual.es mali • 
do embiar prouilion que cn nin- 
gutia ma nera fe emendi elle mas 
en refeatar. O los ouieron delos 
Caciques & rndios que volunta- 
riamentefe los. vendieronpor ef- 
clauos. Y delta, mancra auer fido 
los rnenos,y muy pocos es cer- 
tilìimo. Dello mamfiefio es que 
dubdauan yy fi no dubdauan , eran 
obligados a dubdar, y por confi- 

nuoue r per le quali comando man- 
darfiproti filone, che in nìtm modo 
fi v iutendefitte piu il rifiaitare * O 
gli h ebbero dalli Cade hi y & In¬ 
diani j ì quali volontariamente ce 
li venderono per fichi ani y & in 
quefla maniera è efià certiffima e fi 

fière fucceffi Belli mancoy& in mol¬ 
to pochi. Di quefilo e cefa manife- 
fiay che dubitauanOy e fe non dubi- 
tauanoy erano obligati a dubitare ; 
e per confe^uen&a pigliandoli y & gui etite tomandolos , y centra- 

» contrattandoli prim ad’batter fiat- tandolos antes.de auer hecho di- 
to diligente efiamey eranofiurono, ligente examinecion „ eran . y fue- 
& fono pofied.it ori di mala fede r ron , y lbn polfeedores de inalai 
tir gli hebbero , tengono ,poffiedet- fee , y los tuuieron, y tienen, y 
tero y &pofiggono con mala con~ poffej/eron , y poflèen con mala 

feienfa . JUlHeJlafequela è certa > 
perche come fieppero li Spagnaio li 
ejferefiata fatta tanta moltitudi¬ 
ne di fichiaui ingiù fi a y, & grane- 
mente y & quelli che vi erano ( fe 
ve n erano pero fchiatti) que fili 
eranoy & potè nano ejfere tanto po¬ 
chi 5 (fi tanto indeterminati y che 
non fi conofeuam : furono li Spa- ciao y fueron los Efpanolcs, obli- 
gnu oh obligati ad aslenerf dct_^ gados, a abfìenerfe delos tales 

tali 

coilfciencia. Élla fequela cs cierta, 
porque corno tanta multitud de 
gentes fupieron los Efpanoles a- 

uer fidoinjulta , y prauaiiiente^s 
hecha efclauos , y los que ouicllè 
( fi algunos auia) jultos,eranypo- 
dian fcr tan pocos yy tambien jn- 
determinados , que no fe cono- 
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Contratos , harta' certificarfe , fi 
juftamente auian fido hcchos ef- 
clauos. Porque por cobdicia del 
prouecho temporal, no fe pufief- 
lén en pcligro de perder el ani¬ 
ma . Erto fe prneua por Io que >9 
erta dicho en el quinto fuppuefto , 
y porque no fuefìen viftos a prò- 
uar en dubda lo que los infieles 
hazian que era malo , corno fe di- 
xo en el quarto . Que dtidaflen, o 
deuicflèn dudar, y por configui- 
ente, fucfien obligados a no los 
contrariare puefio que algunos o- 
uiefle juftamente hechos efcla- 
uosj aunque porlo ya dicho pa- 
receeftar proludo toda viade^ 
nueuo por otras euidentes razo- 
nes lo quieto prouar. 

73 La primera , porque todas 
las illicitas maneras que en el ter¬ 
sero fuppuefto fe pufieron auer 
tenido los yndios en hazer a yn- 
dios efcIauos,eran almenos en co¬ 
rnila a todos los Efpanoles en a- 
quellas tierras notorias , por la 
frequente, y vehem ente fama, y 
della nacida comun , y vehemen- 
te opinion, que elitre ellos auia, 
por las relaciones que les hazian 
los yndios, en que concedi a 11 auer 
auido elitre ellos aquellascorrup- 
cioncs ,7 tyrania plagiaria en tié- 
po de fu infidelidad, y mucho mas 

defpues 

tali contratti ìnjìn tato che foff ero 
certificati fe ingiuflamente erano 
fialifattifchi ani,perche perla cu 
p idi giacici profitto temporale non 
fi mette (fero in pericolo di perder 
Ìanima. Jt^uesiofiprona con ciò 
che refi a detto nel quintofuppofio, 
e perche nofojfero veduti ad apprò 
uar e con dubbio quello, che gli infe 
delifaceuano^cl/era mal fatto,co¬ 
mefi difife nel quarto. Che dubitaf 

fero, b doue(fiero dubitare , e per 
confequenfit foffro obligati a non 
li contrattare (pollo eh’alcuni ve 
nefofero giufa mentefatti fihia- 
ui ) ancorché per quanto fi edotto 
par e refi prò nato], tiltt auia lo vo¬ 
glio di nuouo prò tiare con altre elù¬ 
denti ragioni. 

73 Laprima.Ferche tutte le ma 
niere illecite, che fipofièro nel ter¬ 
zofiuppofto batter trattenuto gli In 
diani infare Indiani fichi ani; era 

no in commtme almeno cono fi iute 
a tutti li Spagnuoli in quelle terre, 
per la frequente, e vehementefa- 
ma^eper la vehemente opinione^ 
da quella nata, che v era fra di lo¬ 
ro ^per le re lattoni, che gii faceua- 

nogli Indi ani, onde cccedeuam e fi- 
ferefra di loro Hate quelle cornit- 
tieni, tir anni a,& contratti in tem 
po della fa infedeltà, e tanto mag 
gìor mente dopo e feriti giunti li 

E 2 Spa- 
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Sfagnueli 7 perche vedendo , che 
tanto appre %zauanoy e tanta dili¬ 
geva metteuano nell’hauere/chia¬ 
tti , piu s ineitauano, & fi dauano 
maggior frettagli Indiani cattiui 
a tiranneggiare, & fare ingiujla- 
mente/chiatti, b per tenerli conten 
ti ? b per quello, che ce li paga nano. 
Dunque dubitarono,& erano obli- 
gati a dubitare.Sjuejta con/eguen- 
i{a appare , perche l’opinione com - 
mune 3 & veh oriente e bafieuole 5 
come la feienza, & certezza per 
dubitare almeno', fecondo quello 
che dice Baldo nella L Cura in an- 
tiquioribus q.j.C.De iure delibe- 
randi 5 il quale dice}che l’opinione 
vehemente 3 & la certezza a?qui- 
parantur. 

74 La feconda ragione e, per¬ 
che li Giudici me defimi dell’au- 
dietfia re ale,chefi ni manose/ giu¬ 
di cattano /opra quefta caufi di li¬ 
bertà, & efiminanano con diligen 
za la verità pofero molti Indiani 
in libertà, temuti per ifichi ani da 
gli huominiparticolarie io con- 
firmauano, dicendo i non ntrouia- 
mo vn Indiano in quefia terrai, 
che giufi amentefi afi hi ano : & cib 
era co/a pub tic a-, sì nellefientenze, 
che fi dauano per gli Indiani infa 
More della libertà y come le parole, 

che i Giudici dice ti ano Dunque 
duhi~ 

defpues de aiier Ilegado los Elpaf 
holes.porque corno veyan que ta¬ 
to preciauan,)' tan gran dilìgendo 
pomati por tener efclauos 3 mas fe 
incitauan^ mas priefla fe dauan los 
yndiosmalosatiranizar,y hazer 
inultamente efdauos5 o por tene- 
llos conteritos, opor lo que por 
eilos les pagauan. Ltiego Judaron 
y eran obligados a dudar. Ella con 
fequécia parece, porquela opimo 
commi y veheméte es ballante co 

mo laLciencùry ccrtidumbrc^para 
almehos dudar 5 fegimlo que dize 
el Baldct en la /. Cum in antiquio- 
ribus. q. 7.C.De iure dehbe.randL 
el qual dize^ue la opinion vehe¬ 
mente %y, la cèrtidumbre aquipa^ 
rantur. 

74 La fegunda razon es por- 
que 1os milmos juezes del audien- 
eia reai 5 que ojran & juzgauan fo- 
bre ella caufa de libertad 5 y exa- 
minauan con diligencia la verdad >5 
dieron 111117 muchos yndios por. 
libres, teniendolos por efclauos 
los hombres particulares. Y affir- 
mauan diziendo $ no hallamosvn 
yndioenefla tierra quejuftamen- 
te fea efclauo. Y elio erapubliccx 
anfi las fentencias que le dauan 
por los yndios en fauor dela liber- 
tad ? corno las palabras que los 
juezes dezian. Lucgo dubdauan. 
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Ios Efpanoles cerca detta ma¬ 
teria , o eran obligados a dub- 
dar. 

7 ? La terzera razon es , por- 
qtie muchos religiofos predica- 
dores,^ confettòres , que fabian 
muybienlas lenguas , y penetra¬ 
li aa los fecretos delos yndios, tu- 
uieron cargo de examinar, & hi- 
zieron muy gran diligencia en pu- 
blico , y cn fecreto en erte nego- 
cio muchas vezes 3 y cada dia cn 
lospulpitos y filerà dellos afirma- 
uan , que no auia efclauo cicrto 5 
ni conocido yndio vno 5 ni mugli¬ 
no. Y a ettos tales que no lesjyua 
nada en elio ? ni pretendian otra__j> 
cofa mas dela falud delas ani mas 5 
eran obligados los Efpanoles 
creer. Almenos baftaua,y mucho 
battana erta affirmacion delos ta¬ 
les , para caufar duda en los Efpa¬ 
noles . Porque erta es la que fe ,9 
llama probableopinion ( conuie- 
ne faber ) quando los mas fabios, 
y mas experimentados, y mas ho- 
nefÌQS 5 y tcmorofos de Dios 5 y 
que mcnos intereflè pretenden 3 o 
la mayor parte dellos affirman, y 
ticnen, o lesparece vnq cofa fer 
verdad danola 3 o peligrofa* conio 
dizcelPhilofopho en el j. delos 
Topicos. AIos quales fon Ios hom- 
bres , almenos los que no tienen 

rnu- 

dab itati Aitò li Spagnuoli circa qui 
fi a materia, o erano ohligati a du¬ 
bitare . 

7s La terza ragione e, perche 
molti religiofi Predicatori, e Con- 
fejfori 5 che fapeuano molto bene 
la lingua, e penetrauano i ficreti 
degli Indiani hebbero commi filone 
d’efiaminare , & fecero gran difi 
finta diligenza in publico, & in 
Jegreto molte volte in quefio ne go¬ 
tto, & ogni giorno ne1 pulpiti ? & 
fuori di quelli ajfermauano , che 
non v’era ne pure vn Indiano, che 
fufie certo, & conoficiuto fichi ano •> 
& a quefii tali erano i Spagnuobi 
obligati a credere, poiché non gli 
importaua quefio fatto, ne pre- 
tendeuano altro 5 che U falute del¬ 
le aniriie ; almeno bafi aua ,& ba- 
fiaua difiouerchio quefia afferma- 
fio ne de tali per cagionare dubbio 
ne ' Spagnuoli,perche quefia e quel- 
la 5 che fi chiama probabile opi¬ 
nione, cioè, quando i piu Jauif, b 
più efierimentatipiù hcnefii ,più 
timorati di Dio, & che manco in- 
terefie pretendono , o la maggior 
parte di loro affermano , tengono , 
0 li pare una cofa e (fere iter ita dan¬ 
no fa, 0 pericohfia $ co?» e dice il Fi¬ 

lofi fi nel 1 fella T epica, ad le qua¬ 

li fon cgli hu omini, almeno qu e Ili, 
che non hanno molte lettere, & 

E 3 com- 
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€ (immunemente tutti li Jè col ari, 
obligati a credere , & a fieguire 
nelle cefi dubhicfe , fin fingolar- 

mente , & ' infallibilmente le fie- 
guono , & co figli a no quello , nel 

che non e alcun Pericolo, ò fi ve, 

e minore , e dì manco rifilo , 

danno dell*altro dì che / dubita, 
ér fi a cafo errano , ehi am fi pro¬ 

babile i errore, efino finfin quel¬ 

li , che li figlio no , e quelli che 

non lifi guono, appoggi andò fipiu 

tofloal Jho parere -, errano & im¬ 

probabilmente non fumo, e tutto il 

danno eh*indi le nefigfie e a foro 

imputato: (fido ha Ime o/enfila 

dubbio alcuno in quei cufiche i ta¬ 

li fi fitodo U vìa più fi cura in quel 

lo che tocca alla confidenza, difi 

mando fi da dote ritrovano pene o- 

lo . Dunque è molto chiaro , che li 

Spagnaio li nella materia delli 

fihiauì fi ano fiati almeno obligai i 

a dubitare. 
jd Li quarta ragione e, per- 

che l. ro me d fimi vedetta) vo , e 

non pot è. raro min fi ■.perde fi \e pro¬ 

prie attii oivi : onde per e (fiere fani 0 

importa. ni, e fermo dritira v- fi In¬ 

di ampi 'onorande!/ cd4 timo ai, à* 

con cifi i ine u ri iva? ìe+> accio t h oro- i 
. enrafiev 'o\ vmdfie ro , o r:fi atuf 

fero (chi ani, h Ied.. ani, chcr damo- 

-ella fa i nfcddta fi-fi} 
> con- 

muclias 1 etras, y comunmente to« 
dos losicglares obligadós a creer, 
y a fegurr en las dubdas, fenalada , 
& infaliblemcntefi figuen p con- 
fejan a quello eri lo qua! no ay pe- 
ligro algiino 5 o fi lo dv esine- 
nor 5 y de menos riefi ? y dano 
qne lo otro de que fé di. da, y fi 
cafò jerran, Hamafc prc bable er- 
ror y fon los que los figuen efeu- 
fados,y los que no los figuen, arri- 
mandole antes a fu pareccr, y er- 
rari, & ignora» imprcblablcmen- 
te y rodo dano que de a!li ie fi¬ 
glie , les es imputado. Y dio tie¬ 
ne fin ninguna dada lugar cn a ^ 
quellos cafos que los tales fi¬ 
gli en , en Io quctoca ala coìcien- 
Yiàel camino mas figuro, defui- 
andofe de donde ay peligio . Lue- 
go ben darò cfìa > lo Elpanoles 
en la materia delos efclauos al- 
menos auer fido oblili a dos a du- 
dar t 

76 La quarta razòn cs, por¬ 
cile cflos mefimos vinn y no po- 
dianygnorar fiis prc prias c.bras, 
que porler tan importunos, y for- 
inidafcles.alos j/dios^ y prouoca- 
lles con miedes , y còli coiàs que 
les d aurei a que les bidè afidi , 
vendidfen, o refcatallcn efclauos, 
los-fndios que efìaiian cn fu infi- 
ddidad , fi] conofcimiento , ni 

amor 
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amor, ni temor deDios ( y aun- 
que lo tuiiieran, y fueran bapti- 
zados, podian creer, que pues 
los Chrifìianos lo hazian , y a- 
probaban no era malo ) por cu- 
dicia dclo que Ics dauan, o pru- 
metian5 o amenazauan 3 le cor- 
tompian, y dcfmandauan in lidio 
mas deio de antes^ a hurtar los 
huerfanos 5 y enganar alos. fim- 
plcs que podian 5y tambien por 
fuerpa , por lo qual hazian 11111- 
chos cfclauoS) & Ics venian 
los efpanoles Chrifliartos . Y 
erta fue efìcacifsima caufa de_^ 
auer miiy mayor corrupcion eli¬ 
tre1 los yndios de hazer efclauos 
injuftame'nte que antes , defpues 
que llegaron los Ghriftianos . 
Por manera que nofololos inei- 
taron, y dieron caufa a come- 
ter mayorcs m j tritici a s plagiarias 3 
pero aproba: 011 aquellos tangran 
des pecado contra lo quella dicho 
en el principio 4. Pues conio e- 
fìas ocafiones 3 o por mejor de- 
zir caufas muy propinquas de_^ 
tantos males , no pudieflen los 
efpanoles ignorar 5 dandolas 
ellos , y fendo propias obras fu- 

■ yas 3 figuele que dudaron 5 o eran 
obligadosa andar. 

77 La quinta razoii es 3 por- 
que contratauan con gente 5 y 

pCliO- 

conofcimento5 ne amore 5 ne timore 

di Di((& ancorché V bau efifero ha- 

unto 3 0 f°fifcrofilati batte fidati .po¬ 
tè nano credere > che già 1 Chri- 

fili ani lo facevano , approuaua- 
no 3 >20# malfiuto)per i*auidi- 
ditcì de quello che lt dauanc^ opro¬ 
mettemmo , 0 minacciaticene) fi cor- 
rompeuano 3 & al larga nano molto 
ptk di quello che per h'adietro fa¬ 
cefiero in rullare gli orfani., et in¬ 
gannare ifempiici 3 che poleuano > 

et anco per fior za 5 pertiche face- 
uano moltifichi ani ? & li vende na¬ 
no alli Spaglinoli Chriftiani > et 
quefiafiìi caufa ejficacifjima, chela 
vifofile molto maggior corniti ione 
di prima fra gli Indiani nel fare 
fichi aui ingiufi amente dopo che.^ 
giunfero li Spugninoli : di manie¬ 
ra che non fiolo gli ine italiano 3 e 

dettero caufe di commettere infin¬ 
si itie maggiori plagiarie 3 ma an¬ 
co apprettarono quei gran peccati 
contro quello e fiato dèlio nel quar¬ 
to principio. Come dunque non po¬ 
tè [fero nonfiipere li Spagnuoli que- 
fie Oc e afoni, b ter dir meglio cau¬ 
fe milio vicine a tan limali fernet 
t end oli loro J & efifend0 opere fue 
proprie , ne fi gite che dubitaronoy 

b erano obli gali a dubitare. 
77 La quinta pacione ì, per¬ 

che contrattavano congentilet per- 
E + fer.e 
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fine fio flette , contro le qualifecon¬ 
do la retta ragione doueuano fo- 
fpettare , et prefumere, che non era 
cofiigiufla, che polena e fiere in¬ 
giglia ciò che fiaceuano (conuiene 
fiapere) la vendita , e contratto de 
gli Indiani , che li vendeuano, et 
cdmmutauano per ifichiaui : sì per¬ 
che erano in fedeli,et con timor e,et 

fiofipetto fi doueua trattare con loro , 
per nonmetterfi in pericolo d ap- 
prouare l7opere loro ingiufie, co¬ 
me nel fiuppofio quarto : sì per le 
ranfie dette, poiché ce le dauano af¬ 

faifiutici enti per prefumere contro 
di loro, come refi a dichiarato : sì 
anco per quello che fiapeuano li 
Spagnuoli, et erapublica voce , et 
fama hattere gli Indiani fra di la¬ 
ro nel tempo della Jua infedeltà v- 
ate diuerfie maniere inique, e ti¬ 

fi a nmc he di fare fchi ani gli ifiefi 
r liberi. Come dunque gli lndia- 
fi fioffero fiofipetti di quel peccato 
^plagiario, cl/e il fare gli huomini 
li beri contro giufiitiafichiam per 
le fiopradette ragioni,et eia faccita¬ 
no non vna fiol volta , ma molte, co¬ 
me appare nel terreo principio : il 
che(come dì detto) era public a fa¬ 
ma appr e fio tutti, ne fegué\ chef 
doueua prefumóre, et jofipettaro^ 
contro di loro , per quelli almeno, 
che con loro contrattati ano non efi 

perfonas fofpechofas 5 contra Jas 
quales fegun la reéìa razon desie¬ 
rà n de fofpccharj & prefumir que 
no era jufto^oquepodia ferinju- 
fto lo que hazian ( conuiene a fa- 
ber) la venta y trato delosjyndios 
que Ics vendian , y comutaiian 
por efclauos. Lo vno porque_& 

eran infieles ,y con tenior y iòfpe- 
cha fe auia de tratar con ellos : 
por no ponerfe en peligro de a- 
probar fus obras injuftas por el 
luppuefto 4. Lootro porlascaU- 
fas dichas que Ics dalia 11 afìaz fuf- 
ficientes para prefumir contrae 
ellos 3 corno ella declarado . Lo 
otto por lo que fabian los efpano- 
les3 y era publica boz 5 y fama auer 
tenid losjyndioscntrefi en el ri¬ 
empo de fu infidelidad ? diuerfas 
maneras iniquas,& tiranicas de ha 
zer los libres efclauos . Pues co¬ 
rno los yndios fueffen fofpecho- 
fos de aquel Crimea plagiario3 que 
eshazer contra jufticia los hom- 
bres libres efclauos por lasrazo- 
nes dichas ,y dìo lo hazian no 
vna vez fimo muchas, corno pa- 
rece en el 3.principio. Lo qual 
( conio dia diche ) era public 
fama entrò todos5figuefe quefe^ 
deuia de prefumir 3 y folpechar 
contra ellos, por aquellos alme- 
nos que con ellos contratauan 5 
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no fer legitimamente hechos •> los 
que los vcndian por efclauos , y 
por configuiente 3 la razon Ics dc- 
uiera d e ynduzir a dudar3 y a elio 
eranobligados. Porque la faina 
publica no tiene necdfidad de. ^ 
prouanca, an fi corno no la tiene 
la cofa notoria , corno fe nota cn 
el cap. Jpuia nos. de appetta. Y el 
Baldo dize en la L prouidentia. C. 
depoftulan. Que la fama publica 
prueua la verd ad7 y la nobleza_^ 3 
y calidad del hombre : & lo mif- 
mo tiene en la l. / .co Lama a i.C.de 
tejìa. Y Alexandre en la ?/z/- 
nore.§. tormemo.jf.de quajho. Y 
ayuda a efto vn diclio de Innocen- 
cioenel cap die et de accujationi- 
bus y quo dfuna bonay& malaprò- 
batur per auditum communem. 
Por es el ques fofpechofo, o infa- 
mado de vn crimen tienefe por 
criminofo en quanto a quel cri¬ 
men, corno fe prueua en elcap. 
Venerabili, de offic. deleg. Y en el 
czp.fi.deaccufatio.Y en elcap. li¬ 
cet heli.defimo. Y alli los Doólo- 
res. Y porque efios eran elimino- 
fos en aqiiel crimen de plagio 3 a- 
uiàdefer tenidos portales, para 
temer, y hiryr de contrariar con 
ellos en aquelJos contra&os . 
Porque la pez no puede fino en- 

fuziaralque con dia trata, corno 

efcze 

fere legitimamente fatti fi hi atti 
quelli che per tali li r<vendeuano, & 
per confeguen\a 3 la ragione li do- 
ueua indurre a dubitare 3 dr era- 
no a ciò obligati ; perche la fama 
publica non ha necejjìtadi prona 3 
come ne anco la cofa notoria, come 
fi nota nel cap. Quia nos.de ap¬ 
pella. e Baldo dice nella 1. proui- 
dentia.C.de pofluIan.C^ lafuma 
publica prona la verità yla nobil¬ 
tà , e qualità dell’huomo, & tiene 
tifi effe nella 1. i.coltimna i. C.de 
tefta, & Alejfandro nella 1. de_& 
Minore §. tormenta . ff. de quse- 
ftio. E fauorijce queflo vn detio 
d’Innocentio nel cap. licet. de ac- 
cufationibus, quodfama bona-^j. 
& mala probatur per auditum^ 
communem. Quello dunque, che 
e fofpetto, o infamato d’vn pecca¬ 
to fi tiene per peccatore, inquan¬ 
to fifpetta a quel peccato, come fi 
prona nel cap. Venerabili, de of- 
fic. deleg. enei cap. fi.de accufa- 
tio. e nel cap. licet. heli. de fimo. 
Et ini li Dottori. E perche quejli 
erano conni mi nel peccato dt^> 
plagiario doueuanfi tener per taliy 
per temere, e fuggire di contrat¬ 
tar con loro in quelli contratti : 
perche come dice l’Ecclefiafiico 
cap. 13. La pece non può fi non 

imbrattare quello che con lei trat¬ 
ta. 
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gerii ptcem inquinato? tur ah e a. 

78 Item la prefumpcion del 
dcrecho tambicn fauoreke a efto. 
Q}}F diz que el qiie es vna vez 
maio 5 fiempre fe prefume Ter en 
aquel pecsdo malo, felini la re¬ 
gia jimelmdus , de rcguhs lurìs 

libro fiexto . Coirlo el que vn:u> 
che vna voi1:a fili/pergiuro 7 fiempre vez fue pcrjuro ,iiempre fe prefu- 
filprofumo éjfier/pergiuro fe non me ier perjiiro.ilno prueua el con- 
proua il contrario > e chi fu vna^> tra rio. Y el vna vez defcomulga- 
voTtafeommumeato fiempre fipre- do, fiempre fe pre (uifie defcomul- 
fime/communio atcN t in eap.par-, gado . Vt in capitalo pura idi 22. 
nuli. 2 2. quseftione quinta . Et I. fi quaftio.quinta. Et lfi cui.§.i(dem. 

cui.§. ifdem. ff. de accufa. Et que- jfi^de accafa, Y efta prefuncion del 
Jìa pref mtione della legge e chia- 

rifima prona7 come dicono il tefto, 

la regola, & i Dottori nella 1. fi tu- 
tonC.de pericuio tuto. Come dun 

que li Indiani non vna, ma molte 

volte, come già se detto, & proua- 

to ffacejfiero mgrufi amente fchia- 

iti 5feguefi, che fempre s hauea da 

ta.Qui tetigerit picem inqiiinabi- dize el Ecclefiaftico 13. fifiui tetr 
tur abea. 

78 Far imeni e /aito ri fi e anco 

que fio la prefiuntione della legge, 
la quale dtee, che quello ch e vna 

volta cattino , fiempre fi prefiime 

e/ere tate in quel peccato , jèc on¬ 

do la regola: femel malus.de regu- 
Iis ilìias libro lextó. Come quello 

derecho es liquidiffii.ua proba, 
cion, corno dize el texto, y la re¬ 
gia &los Doótores en la Lfi tu¬ 
tor.C.deper indo tuto. Pues corno 
Ios yndios, no vna fino muchas 
vezes ( corno ya fe ha dicho , y 
prouado ) hizieflèn injufta mente 
efclauos,figuefe quefiépre fe hauia 

prefiumere, & tenere, chefaceti a- de preftimir,y tener q bazia,y ven 
no vende nano inginftamente dia injiiftamétc efclauos.Porque fe 

fichiaui : perchefecondo fi nota nel gun fe nota cn el c. ad mftrarn. de 

eap^d noftram.de emptio. & ven- emptio.&vend.Qug el còtrato fe 
elido, che il contratto fi prcfiime prefume fer vfurario,quando el co 
efiere vfiurario, quando il compra- \ pradorfolia dar dineros a vfura, 
torefioleua dare denari ad vfura , porla Lfi noht. §. qui a fida a. ff. 

perla Lfi nolit. g.qui afsidua. ff. de de adilt.editto. Y defta manera il 
cdil.edihìo.Et diqueffa manierafe cl vendedor i olia fer ladron, pre- 
il venditore fioleua efiere ladro, fi fumefe que aqucllo que agorai 

pre fu- vende 
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vende Tea htirtadò. Pues los yn- prefume, che quanto hora vendefiA 
dios lblian hurtar, y hazer* inju- rubiate :folendo duquegli India 

tenente los hombres libres cf- ni rubbare >&fare ingiufiameni* 

ciauos( que esfer plagiarios ) Ine- fin ani gli h uomini Uberi (che ah 

go los que alos Efpanoles ven- tre tato vuol dire efere plagiari/) 

dian 5 por rebla ràzon fe deiiiaii quelli che vendeuano alli Spagna9 

de prefurnir fer hurtados 5 yios 
que los vcfidianphfianos . Lue- 
goobligàdoseran los Efpanoles, 
que con elios centratauan en a- 
quella mercaduria , jjjmènos 
dudar3 yauna temer deenfuziar 
las almas con la pez de aquella 
tyrania 5 luogo dudaron 5 o eran 
obligados a diidar. Y anfi pare- 

//, per dritta ragione doueuano pre 

fitmer ejsere rub halite quelli che li 

•vedevanofofseroplagiari/. Duque 

erano obhgati li Spagnnoli, che in 

quella mercantici con loro contrat¬ 

tavano a dubitar almeno, Ó* anco 

a temere di non imbrattarf le ani 

me conia pece di quella tirannia : 

dunque dubitarono > ò erano obli- 
ce claramente que enningunauj? gati a dubitare,.Et cofi chiaramen- 
manera pudieron ler efeufados te appare 3 che in ni un modo potè- 
de fer polle edorcs de mala fec & 3 rono e [fere fa fati di non efsere pof 
no haziendo primero que coiitra- fedii ori di mal afede, nonfacendo 

taffen irmy diligente examina- prima > che contriàttafero vn molto 

cion, {i aquellos hombres que fe diligente efirne y fi quegli hnomi- 

les ve udì 211 eran jufta 3 o injufia- n[ che fe gli vendevano erano giu- 

mente hechos efclauosb PanL^ fa fio intgiu(l amente fattif hi atti. 

efto ay vna iraiy buéna determi- Infnuore di que fio vi e vna buona 

nacion de lafon en la /. quamdiu. determinai ione di la fon nella L 

[ufo di eh a, C. qui ad mirti ad bo- qu adì ufipr adetta C ,q 111 ad mitri .ad 
nopofief. 2. colum. rum. y, Don- bon.pofs, 2 .co!.11.7. Bone dice3 che 

de dize cuci auc duda fi contra- 
i jL 

he con alt; ime no es de afa do i fi 
primero no inquiete 5 y es certifi- 
cado de!a condicion de aqii(?Ì con 
quien quiete hazer alcun contra- 

quello che i y mentre c atratta 

con alcuno no efiufotofi p^ima no 

rie ere a^ e refi a certificato della co- 

ditto ne di quello con chi vuole far 

qualche contratto: & [e no fi qu 

£to , y fi no haze cita diligenti a 5 fi a diligenza li fi ranno co ragione 

todos los males que de a!li fc fi- imputati tutti i mali} che d'indi 
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pofiono feguìre. Sentenza è que- 

jìa , onde conofcano li Spagano- 

li delle Indie7 che per tutte lc_j 

opere, che cola hanno fatto viuono 

in %ran pericolo} e poco manco7 che 

dijtato infernale. 
7 5> Rifluendo dunque tutto ciò 

che dii /opra fi e detto per tifine > 

che pret ende quella parte, dico co- 

fi. Che come tutti li Indiani > che 

tengono li Spagnuoli per fichiaui 

nelle Indie ^almeno in tuttala nuo¬ 

ti a Spagna ? nella nuoua Gal iti a, 

nel Pregno dt Guatimala,nella Pro¬ 

timela di Chiapa7 nel Regno di lu- 

catan, nelle Frouincie di Hondu¬ 

ras in quella di Nicaragua > & in 

tutte le altre parti delle /addette, 
di doue gli hanno condotti, hauli¬ 

ti da altri Indiani, ò per via di 

tributilo di rifatti, o comprati 

(eccettuati quelli, che a bella po- 

fi a lo fecero 7 de quali ninno può 

dubitare non babbi agrauemente 

peccato) certamente dubitarono , ò 

erano obhgati a dubitare di quel¬ 

la ingiù/ iti a plagiaria , di doue 

hebbero certela di quello, che nel 

quinto fuppofio fiù prouato , & 

confegue me mente a non contrat¬ 

tare, rie comprare li detti /chia¬ 

tti fenza battere prima con mol¬ 

ta diligenza ef minalo il ne gol io ; 

& perche mimo , riè ninno di 

loro 

guierea, con mania ferali itripiS 
tados. Sentencia es efta, para que 
conoscali los Efipanoles dclas yn- 
dias, por todas las obras q alla bau 
hecho biuir enharto peligrofos,&: 
poco menos que infornai. efiado. 

79 Refoluiendo pucs todo Io 
fufo dichoal fin que pretende e- 
fta parte, digo aulì, que corno to- 
dos losyndios que los Elpanoles 
rienen en las yndias por efclauos, 
almenos en toda la nueua Efpa- 
na, y en la nueua Galizia , y en 
el Re^no de Guatimala , y en la_^ 
Prouincia de Chiapa, y en el Re- 
ynodelucatan, j en las Prouin- 
cias de Honduras, y en la de Ni¬ 
caragua , y en todas las otras par- 
tes a donde delas fufo dichas , los 
hanlleuado, auidos de otrosyn- 
dioSs o por via de tributos 7 o re- 
fcatados, o comprados ( facados, 
los que a fahiendas lo hizieron, 
de quieti nadie puede dudarauer 
grauemente pecado ) ciert a men¬ 
te dudaron 7 o eran obligados a 
dudar de aquella mjufìida plagia¬ 
ria, y porende tuuieron certiduni- 
bre por lo que enei y. fuppuerto 
fue prouado, y por figliente a no 
xpntcataF-jmfcuirrprar los dichos 
efclauos, fin primcro auer con 
mucha dilìgcncia el negocio exa- 
minado. Y porque vno ni iiingn* 

no 
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no’dellos lo hiziero»,antes co gra- loro ciò fecero, dn%i ac ciccati dal* 
de cudicia cegados*fe precipitalo 3 la grande amdhafiìprecipitarono! 
figuefe que ^gnoraron 5 y le defcu- ne fogne, che nonfieppero > e trafili- 
ydaron 3 y fiieron ncgligentes im- rarono^furono improbabilmente** 
probablemente 5 y fueron en gran- negligenti, efurono in gran colpa, 
de culpa que a dolo ->y malica fé la quale a frauderei a malitta sa:- 
yguala 5 y por tanto fuccdieron guagha > & per tantofacce dettero 
en ei mifmo vie io de plagiarios, nel me defimo vitio deplagiari/\v- 
vTurpadoics de infìnitas liberta- Jurpatori d3infinite liberta ,£rper 
des 5 y por configgente fon pof- confieguenza fono pojfeditori di 
feedores de inala fee, y los tienen, mala fede, e li tengono>epofieggo- 
y pefieen con mala confciencia, no con mala confidenza, & fono m 
y efian en mal elìadb3 conio la ter- cattino dato > come canta la ter^a 
pera parte dela conclufion canta . parte della concia (ione„ lichene- 
Lo qual erta bien prouado por el fila beneprouato nel quinto fiuppo- 
quinto fiippueflo 5 y por lo que fio 3 e per quello che di pi[d.r e ve- 
demas le ha aiieriguado. Confir- rificato . Conferma il/opradetto il 
ina lo dicho cl texto de vna ley tedio d’vna legge molto al propofit- 
muy al propofito que dize, que el tocche dicerie quello che per vfiare 
que es acoftumbrado a comprar za compra da ladri,fipuò pre- 
dclos ladrones 3 lepuedetener por fiumere per ladro, e nella Linci- 
hdron prefumido 5 efìa en la L in- uilem. C. de furtis. Doue dice^s 
ciutlem. C.de furtis. Donde di- cofi> in duiTem rem fi defidcratis 
ze anfi inciuilem remfi defilerà- vt agnitas res furti uas non prius 
tis vt agnitas res furtiuas non reddatis ? qtiam potius flierxt fo- 
prius reddatis? quampotwsfuerit lutum à dominis : curate igituc 
folutum a dominis : curate igitur cautius negotiari 5 necnon tameng 
cautius ne goti ari > necnon tamen in damna huiufmodi , fed & iti 
ìndamnahuiufiìnodified&incri- criminis fulpicionem incidatis x 
minis fiufpicionem incidatis : hac h^c iIle » Et quelli che di con¬ 
tile . Y los que a fabiendas coni- certo comprano huomim liberi 
pran los hombres libres hurtados y rukbati incorrono nette pene di 
incurren enlaspenas de mucrte? morte> e in tutte quelle , ebete 

y tas demas que las leyes tienen leggi hanno II abilito contro $ 

dtar- ' —- “ 
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tali ladri plagiar ìj , come appa¬ 
re nella 1. fama ^ e nella 1. fi. ff. ad 
L faui. de plagi. & C. eodem ti¬ 
tillo , e per quejlo veggaji ciò r che 
fi nota nel cap. /. de furtis dalli 
Dottori. L3 ifi efifio intendo io? (fi 
cefi lo confermo di quelli Spagnuo 
li 5 i quali di concerto gli hebbero 
immediatamente da gli altri a 

quali li dettero prima gli India¬ 
ni: ancorché paffino mille anni : la 
ragione e , perche non vi e huo¬ 
mo di quanti nelle Indie hoggi fi 
trouano y che non [appi 3 e du¬ 
biti , b fi a oblìgato a dubita¬ 
re delle ingiuftitie , e corruttio- 
nì fina dettey & /alcuno di buona 
confidenza-fi trottafife per impofifi- 
bilenche poteffie[enfiarlo y adducedo 
in finofattorey che fin da principio 
il tal Indiano libero per proprio 
difetto fufatto fichi and, non li gio¬ 
ii crebbe altepopresete^per no efiser 
obligato a porlo i libertària codur 
lofiuhito all’ Audienci realey accio 
Vefitmini: (fi anco a pili s3 eftende 

quellafina obligationerhe deue cer 
care per tutte le vieye maniere pefii 
bili per fapeye fèfurono infilarne te, 
b infiuftamente captiui quelli che 
tendono per ifichiaui : perche datoy 
che l*audienci lo determinafitcfco¬ 
me che fi potrebbe inganare,) fiè per 

altra partefi certificale la verità> 
non 

efcablecidas centra los tales ladro- 
nes plagiarios 5 corno parece eri 
la Ifauia. Y cn la l.fi.fif.ad l. fa¬ 
ui. de plagi. y C. eodem titulo y y 
para erto veafeloque fe nora en 
el cap.i .de furtis. por los Dodo- 
res. Lo mifmo ennendo , y anfi Io 
affirmo de aquellos Efpanoles^que 
a fabiendas los ouieron deios o- 
tros immediatos ? aquien los yn- 
dios primero los dieron, aunque 
paflbn mil manos . La razon es, 
porque no ay hombre de quàntos 
en las yndias efian oy, que no fe- 
pan5jyduden? o fean obligadòs a 
dudar delas injufticias, y corrup- 
ciones fido dichas : y fi alguno por 
impofiible que tuuieflè buena fee 
le hallaflè aprouecharle ya para_* 
efcufarle al principio que el talari- 
dio libre òuo porcfclauo del pe- 
cado 3 pero no en el riempo de a- 
gora^ que a ponello en libertad no 
fca obligado a Ileuar lo luego al 
audiencia Reai que lo examine • 
Y aun a mas fe e/iiende efla fu o- 
bìigacion 3 que deue inquirir por 
todaslas vias5jr maneras quepu- 
diere, para faber fi fueron jufia > o 
mjufiamente captiuos los que rie- 
nen por efclauos . Porque ya que 
la audiencia Io detèrminafìc ( co¬ 
nio fe podria enganar ) fi por etra 
parte la verdad fe aueriguafTe , no 

que- 
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quedaua defcargado. fi luego no non refi ari afgr aitato^fifubito noti 
lo pufieflè en libertad * corno fe, lo mettefie in liberta,, comefitrat~ 
tracia bicn notabkmente por In- ta bene notabilmente dalnnocen- 
noccntio yy los otrcs Doclores \o- , e dagli altri Dottori net capm 
cwclcap.^uiaplerique de immu- Quia plerique de immunitale,/» 
nitate Ecclefiarum. Y allcndedc- Ecclefiarum . Et oltre quefto non 

pio dimandare ilpreffi 5 che gli 
Indiani , che mette in liberta 3 li 
collarone almeno a loro medefi-• 
mi ? ma a quello da chili com¬ 
prò . Il primofiprona per la L In- 

fìo no pucde pedir el predo 3 que 
los yndios que pone en libertad 
le coftaron almenos a ellos mik 
mos., finó a aqueldequ-ien los olio 
comprado. Lo piimero fe prueua f)or la l.lnciidlem. Que arribafe a- ciuilem, che difoprafiallego y il 
ego ... Lo fcgundo en confcien- fecondo in confiien\a e obli gate 

eia le es obligado a pagarle el pie- a pagarli ilprezzo quello\ che gri¬ 
dio aquel que .pruneto- con mala magli hebbe con mala fede, per 
fee los olio, por argumenro dcla argomento dellal.firem, la-prima. 

I 1.firemdapnma.fi. de euiclio. y ffi de euiclio. E dalcap. fi.de & 
del cxp.fin.de emptìo. & vendi- emptio. & venditione . 1lift e fi 

| tio. Lomifmo tengo, v affirmo5y fi tengo, & a ffermo, & cefi ere- 
| affi creo que fe delie tener. y affir- do 5 chefideue tenere, & affirma¬ 
rnai en lo que toca alos yndios* re in quello che tocca agli India- 
que fe captiuaron en lasguerras* ni y che fi captiuarono nelle guer- 
que entre fi mifmos los yndios tu- re che fra di loro medefimi heb- 
uieroii en tiempo de fu infideli- berogli Indiani nel tempo della^n 
dad, y los temali por efclauos . La fina infedeltà,, e li teneuanoper ifi 
razon fe puede allignar no vna 5 fi- chiaui yfipuòafiignare nonvna ,, 
no nmehasma molte ragioni. 

8 o La primiera es . Porqueno So La prima e r perche non fi 
fe fabe , ni puede aueriguarfe, fi e- sa, ni fipuò auuerrare yfi s erano 
ran auidos dela parte que la guer- hauuti dalla parte 5 che la guerra 
ra era jufta > y es razon que los era giuda ? & e ragione y che piu 
Chriftianos antes prefumamos fer toflo pr e fumi amo e fiere i Chrifiia- 
dela parte no jufla 5 porque quifa ni dalla parte non giufia y per~ 
no pienfen los infieles que nos pia- che * chi sa 7 che non perfino gli 

ze>j- ' ' ~~ infèg 
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'infedeliy che a noi piaccia > & ag¬ 
gradi l’vfare 3 & godere di qual 
fi vòglia cofii indifferentemente y 
che loro per ?nale y oper bene tene- 
nano 3 & fpetialmente fe fanno 
loro medefimi hauer ottenuti in 
guerra ingi ufi a. Di quejìo fi amo 
obligati al zelo della virtù, all’ho¬ 
norem gloria di Dio, alla buona 
fama 7 & credito della Religione 
Chriftiana, come fi prona nel quar 
tofiuppoflo y dr per ilprecetto diS. 
Paolo 7 e per meglio dire di Giefu 
Chrifto y che publico San Paolo i. 
ad Corinth.cap. i o. Siue mandu¬ 
cati ? due bibitis 3 vel aliud quid 
fàcitis: omnia in gloriam Dei fa- 
citis3 & fine offendane eftote lu- 
d^is, & gentibus:>& Ecclefise Dei3 
ficut ego per omnia placeo : non 
qua?rens3 quod mihi vtiieeft3 fed 
quod multis3 vt falui fiant. 

Si La feconda ragione e '.per¬ 
che ne i dubbij fempre fi deue fe- 
guire la viay che e ficura 3 e lafiiar 
la dubbiofa y e doue manco perico¬ 
lo y e doue minor rifchio, e danno 
fi ritroua : dalche fiprejume, che 
nonfifiano hauuti ingiurie guer¬ 
re, per la prefuntione, che vi e 
contro gli Indiani per effe re infe¬ 
deli y e per hauer tante voltcs 
peccato inquefia materia di fare 
fihiaui non legitimamente y per 

quanto 

ze5 y agrada vfar.,y gozar dequa* 
lefquiera cofas indiferentemente 
que ellos mal3 o bien tenian : en e- 
fpeciai fi faben ellos mifinos auer 
auido aquelios en guerra injufta « 
Eflo deuemos al zelo dela virtud y 
y honrra 3 y gloria de Dios 3 y ala 
buenafama3 y credito dela Reli- 
gion Chriftiana 3 por lo que 
prono en el quarto fiìpptieflo , y 
por el precepto de Sant Pablo 3 y 
por mejor dezir de Icfu Chrifio 3 

que promulgo Sant Pablo. i. ad 
Corinth. cap. io. Siue rnandu- 
catis , fine bibitis , vel aliud 
quid facitis : omnia in gloriam 
Bei facite , & fine offenfion 
efiote ludais , & gentibus , & 
Eccljfia Bei3ficut ego per\om- 
nia placeo : non quarens, quod 
mihi vtile efty fed quod multis, 
vt falui fiant. 

81 La fegunda razon es : por- 
que en las dudas fiempre fe ha de 
feguir la via que esfegura, y de- 
xarla dudofa3 y donde mcnos pe- 
li grò 3 y donde menor riefgo3jy da- 
no aj/ . En que fe prefuma no a- 
uer fido auidos enjuftas guerras, 
porla prefuncion,que zy contrae 
los yndios por fer infieles, y por 
auer pecado tantas vezes en erta 
materia de hazer efclauos 3 no le- 
gitimamcntcj por lo que elfo di 
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àio enla quinta razon fpoco an- 
tes arriba recitada ) pues no fe Ta¬ 
be la verdad, y por configuiente, 
que lostalesno fedeuan detener 
porefclauosmenosdaho , y me- 
norpeligroay, que noeti quea- 
quel padezcainjufto catiuerio, y 
el Efpanol que lo pollce, contra 
quien tambien ay tan grandes, y 
vehementes prefunciones , y cn 
muchas cofas cerca detto fe ha- 
Ha culpado 3 incurra cn el ani¬ 
ma quifa ja<ttura3 y mucrte eter¬ 
na!. 

82 La terzera, por razon de¬ 
la difficultad que ay por la conne- 
xidad5 & diffidi feparacion * & in- 
certidumbre , manificfto es, que 
decient mil3 & quinientos mil yn- 
dios 5 o almenos de muy muchos, 
quelos ^ndios a^andado de gra¬ 
da 5 o por tributos, o vendidos,^ 

j commutados alos Efpaholes por 
efclauos, no fefabra, ni auerigua- 
ra 5 ni hombre de confciencia ofa- 
rà affannar fervilo tornado en las 
guerras, & inucho mcnos en ju- 
ftas guerras delos yndios por d’eia- 
uo. Itemya que fe fupiefle que en- 

I tre tantos millares auia alguno 5 o 
algunos tomados en las guerras 
por cfclaiios 5 corno fe conofce- 
ran 5 fepararan, & dittingniran ? 

83 La quarta ? porque fi qui- 
fieffe- 

quanto s*è detto nella quinta rar 
gione,poco inamidi fopra recita¬ 
ta , poiché non fe ne sa la verità, 
& per configuen\a 5 che li tali noto 
fi debbano tenere perifihiaui ve 
manco danno3 e minor pericolo,che 
non che quello patifea tngiufia 
fihiauitudine , & lo Spagnuolo, 
che lo pojjtedeycotro il quale vifono 
ancora grandi, e vehementi pre- 

fiuntioni,ritrouandofi circa di que- 
fio in colpa di molte cofe 5 incor¬ 
ri nell anima 5 chi sa giattura , e 
morte eterna. , 

82 La terza, per ragione della 
di file ulta, che vi e per la conneffìo- 
ne ? dr difficile feparatione, & in- 
certezza, è cofa mamfefta 5 che di 
cento mille, & cinquecento mille 
Indiani 5 o almeno di meli fimi, 
che gli Indiani habbino dati in 
dono, ò per tributo fio venduti,ó* 
comutati alli Spagnuoli per ifichia. 
ui,nonfifapeua, ni certificaua,ne 
vnhuomo filo di cofiu\a hauereh 
be ardito d affermare e(fcruenev* 
no filo hauuto nelle guerre ,e molto 
manco in quefie guerre degl ìndia 
ni per ifihiauo:& dato chefifapefi 

fesche fra tanti migliaia ve ne lofi 
fe alcuno,}) alcuni prefi nelleguer¬ 
reper ifihiaui, come fi cono fi e ria- 
nofip arari ano, & dì fiingtì e riano > 

83 La quarta : perche fi volefi 
F fimo 
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fimofermarci con divello e fi dcue- fieffemos parar cn dezir, que 
uà differire in dare U liberta a deuia de diffirirendar la libcrtadi 
molti-) & a tanta moltitudine, per a muchos 5 y a tanta multitud, por 
imi di igare la fchìauitudme dal- inquirir el captiuerio de algunos,o 
awOj ò di pochi, farebbe in pregiu- de pocos, feria en prejuyzio eidos 
ditto di molti y ilche fecondo la^ muchos > Io que no fe puede fe- 
legge digiufitiay&cbarita nonfi gun Iey 5 & jufficia, y charidad fu- 
puh fuffrire: anatre faprouato nel frir, antes efta prouado en elfcfco 
fefio principio^ che. nonf dcue far principio ? que no fe ha de hazer 
bene agli vni con danno degli al- bien a vnos con da no de otros. Ef~ 
triy&/penalmente offendo il dati- pecialmente' fendo cl daho 
no dimoiti tanto grane , come e la muchos tari grande, corno es 
priuatione della liberta , & il prò- priuacion de ia libertari, y el pro- 
fm di quello che pretende d’hauer uecho de aquef que pretende auer 
quei pochi per ifc hi am .tanto poco , aquellos pocos por efclauos tam- 
poìctìe bene di robba, o denanyche poco^porque cs bica de hazienda> 
il perderla , o perderli e manco o dineros, y perdeila 3 o perdellos 
male z anzifi dettefare al contro.- es mucho menos mal. Antcs fe ha 
rio, cioè bene a tutti y come giudi- de hazer por el contrario( conuie- 
carli tn commune degni di lìber- neafcberjbienatod s , corno es 
tà> ancorché ve nefiano alcuni fra juzgallos en commi por dignos de 
di loroy che doue/eropatire ta fer- fu Iibertad^aunq aya algunos elitre 
min ; perche /otto colore di punirt eIlosaqué deuieflen padefeer fenii- 
ìl delinquente non pati fi ano in- dumbre. Porque fo color de punir 
giufiamente tanti innocentiy corno al delinquente, no padezea injufta- 
apparifee nel detto principio fe- mente tantosinnocentes5conjo en 
0oel diche fello principio parefeio. 

8s La quinta : perche fratian- 83 La quinta porque tratando 
do/i 5 che alcuni fianofihiauiy e de que algunos fean efclauos,es 
trattare d'imporre pena, ér gran tratar de imponer pena , y gran 
penay come e la fer ni fu, dr nonfi co pena conio es la fcruidumbre , y 
nofee a chi fi debba dare, dunque no fe conozce a quicn fe delie dar,, 
lutti de nono effer per liberi giudi- luego todos deucn defer juzga- 

sétiyperche quello contiene manco dosporhbres, porque elio tiene: 
incoi*- meno» 
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mcnos incomienicntes, corno eti 
jnuchas partes amba fe ha notado. 

84 La fefta : porque no es vna 
mefma cofa, ni cierto esegua!, fer 
efclauo delos yndios, o fer efcla- 
110 delos Efpanoles, corno proua- 
mos en el fegundo prjncipio. Por¬ 
que fer efclauos entre los yndios 
dclos^ndios, es tener muy poqui- 
to mcnos que los propios hijos 
muy cumplida libertad, &lavi- 
da 3 y tra&amiento que tienen con 
fus propios amos5 es rodo blan¬ 
do , y fuaue . Pero la feruidum- 
bre que tienen entre losEfpano- 

les5 cs roda infernale fin ninguna-* 
b!andura,fin algun confuelo5 y de- 
fcanfo j fin dalles vn momento pa¬ 
ra que refuellen, y el tratamicnto 
ordinario de injurias y tormentos 
duriffimo , y alperrimo 3 todo lo 
qual al cabo,yen breuesdias les 
es conuertido en peftilencia mor¬ 
ta! . Pues fi tanta differencia ay 
de fer el yndio cfclauo del yndio 5 
o fer de! Efpanol efclauo, y efto 
anfi tenian por fus leyes,y coftum- 
bres, Iasqualesfonjuftas, & va- 
len en erta materia deSferuidum- 
bre, & Iibertad, prir el cap. licei. 
y por lo que alli notali los Doòto- 
res de coniugio feruorum ■> darò e- 
fla3que no pudieron tralpaflàr mas 
derecho alos Efpanoles 0 que ellos 

tenian 

§5 
inconuententì, come in molte pa^e t 

ho notato difopra. 
84 La fefta: 'perche none vna 

medefima co fa, ni cenofono vgua- 
li Vef ere Jchiauo degli Indiani, 9 

l’efferJchiauo delli Spugniteli, co¬ 
me prouiamo nel fecondo principiò: 
perche Pefierfra gli Indiani fichi a, 
uo degli Indiani, è kauere molte 
poco manco dei propnj jigliuoli ce- 
pila liberta, & la vita, e tratta¬ 
menti che hanno da* fnoi propri/ 
patroni, e il tuttopiaceuole, ejoa- 
uè: pero lafornitile hanno fra SpA 
gnuoli e tutta infernale 5fenja al¬ 
cuna piaceuole\z>a, fen\a confila- 
none alcuna, e ripofi ,fcrì\a dargli 
vn momento per poter refpirare 3 
& il trattamento ordinario d'in¬ 
giurie5 e tormenti ajprijìmo 5 e du- 
riljìmo : onde tutto quel bene al fi¬ 
ne in pochi giorni Jegli coment^* 
inpeftilen\a mortale. Se dunque 
ve tanta differenzia fra VeJferL^* 
P Indiano'Jchiauo delli Indiani, ò 
l* ffere Jchiauo dello Spagnuolo, et 
io fi finn a la difpofitione delle fte 
leggi, & cofi umide quali fono giu- 
fi e, et vaghono in quefia materie 
diJeruith , & liberta , cap. licct, e 
per quelle eh’iui notano li Dottori 
de coniugio feruorum, refi a chia¬ 
ro , che non poterono transfer irts 
pili ragione, 0 dominio alli Spa- 

F 2 gnuoli 
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gnmli di quello, loro tenevano 
me*/voi fchiaui. «5V dunque li Spa- 
gnuoli cojì in aperto eccefsiuamen- 
te, & crud e Imeni efi fimo no delli 
Indiani5 che gli Indiani gli diede¬ 
ro per ifihiauiy ancorché veramen¬ 
te fi fapefie ejfiere fiati in guerre 
gufi e giufi amente fatti fchiaui > 
che al fine in vna tale inhumana 
feruitu gU ammazzano fi co fa ma- 
mfefia, che gli ruh b ano, et vfar pa¬ 
no tutta quella feruitu fihe di qua 
glifannofare, e refi ano obhgati a 
pagarcela, olire la crudeltà , che 
contai trattamento gli vfitno del 
continuo, con il quale alfine li di- 

firuggono, etfinifiono. 
Ss Et perche niuna legge, ni 

ragione,ne ordìne(come h abbiamo 
per efperien^fasi e ria, accio mo¬ 
dera fiero , et mette fiero gli Spa- 
gnuoli regola nelliferuitf& trat¬ 
tamenti , che da tali]Indiani fo- 
gliono bavere, accio non fifiruìfi 
fero più di loro, per quanto gli In¬ 
diani, che ce li vendettero, gli po¬ 
terono trans ferir e : donde quando 
fi ritrouafie alcuno fatto giufia- 
mente fchiauofra gli Indiani ; in 
niuna maniera per giufiitia fide- 
ut lafiìare allo Spaglinolo ; masi 
bene cht conforme al giuditio di 
'vrìhuomo da bene li ricompenfi 

ì Indiano quelpofiefio^ che quello > 

teiiian en fus efclauos. Pties fi loS 
Efpanoles tan delmandada 3 y ex- 
ccffiuas3y cruelmente fé firuen de- 
los yndios 5 que los yndios les dìe- 
ron por efclauos ( aunque verda- 
deramente fe fiipidTe hauer fido 
en guerras juftas jufiamente he- 
chos efclauos) que alcabo enla 
tal ^nhumana feruidumbre los 
matan: manifiefìoes que rodo a- 
qtiel demafiado feruicio les ro- 
ban ? y vfurpan3y les fon apaga- 
Ilo obligados 5 allende dela cru- 
eldad 3 que con ellos en el tal tra- 
tamiento continuo vfan , con ci 
qual alfin Ips definiteli 5 y aca- 
ban. 

8 5 Y porque ni ningunaley, 
ni razon ? ni prdenanfa( corno tc- 
nemos por experiencia ) baftaria, 
para que moderafièn 5 ni pufief- 
ien‘regia los Efpanoles en los fen- 
uicios, & tradiamientos que dclos 
talcs^ndios fuelen lleiiar5para que 
nofefiruLefliènmas dellos , de lo 
que los yndios que los vendi eroi! 
ics pudieron trafpaffar y po^ende 
quando alguno fe hallaflè ler entro 
los yndios jufiamente hecho cf- 
clauoj en ninguna manera fegun 
jufìicia3al Efpanol le le deue dèL^ 
dexar? fino que conforme aljuy- 
zio de buenvaron dindio le re- 

compenfeaquel derecho > que d 
que 
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•qtte felo vendiò, o diò, de grada 
tenia, y le pudo conceder 3 o do¬ 
nar 5 o trafpaffar , tornandole en 
quelita.todo aqucllo demafiado3 
enque no tuuo derecho ni feno- 
rio fobre el que contra jnfìicia le 
vfurpò. Porque fi por negar d a- 
limento necefiàrio al que es ver- 
dadero efclauo 3 y loecha el fc- 
nor de fu cafa fin dalle remedio 
en riempo deenfermedad5 lo tie¬ 

ne perdido luegOjjr defde enton- 
ccs fegun las leyes fiumana de La¬ 
tina liberiate tollenda. L vnica. §. 

Jedfeimus. Y dcfde entonces goza 
el efclauo de toda fu libertad, qua- 
to mas deue perder elElpanoIel 
poco feruicio quel yndio (fo que 
hablamosledeue5yel ferlibrado 
de tanto mal5puesdc necefljdad 
ha de pareceren aquella horrible 
feruidumbre. Aunque menos que 
efto es lo que dezimos ( conuiene 

i afaber) que fele recompenfe en 
1 etra cofa5y elyndiolnego comié~ 
I ce a conofcer que cofa es^ibertad. 

86 La fettima razon es 3 por 
caufa dela equidad ? & benignidad 
de que en erta materia los dere- 
chos Canonico 5 y Ciuil mandati 

I vfa r, porque fiempre hemos dc_z> 
decimar en la' via 3 y opinion be¬ 
nigna a pattando nos dela riguro- 

1 fa 5 y lì ambas a dos fon benignas 3 

l| la 

« 5 
che ce lo vendi, o dono per grafia, 
haueua, e gli potè concedere> dona¬ 
rci o transfer ir Cipìgli andò in con- 
to tutto quello di piu in che liferuì9 
doue non hebbe poffefoinè dominio 
fìpra quello , che centro gufiti a 
gli vfurpò : perche fe per negarti 
l'alimento neceffarto a quello, che 
e veramentefc hi atto, & lo dtfcac¬ 
cia il Patrone fuori difua cafafen- 
\a darli rimedio in tempo d’infer¬ 
mità i fubito lo perde, e dall’bora 
ìnanti fecondo le leggi humane. 
de Latina liberiate tolléda.L vnica. 
g.fed'fcimus. Gode lo fhiauo vna 
totale libertà , quanto pia deue 
perdere lo Spugnitelo quel poco di 
feruitù i che lIndiano idi chi par- 
lìamoi le deue, e l’ejfer liberato di 
tanto male, poiché bada perire di 
neceffità in quella horribile ferui« 
tkyfe bene e manco di quefo quel¬ 
lo che diciamo 5 cioè >che ce la ri- 
cùmpenf in qua. Uh’ altra co fi 5 & 
cominci l’Indiano fubito a cono- 
fi ere iC he cofa fa libertà. 

8ó La fettima ragione è> per va 
gìone dell equità 5 e benignità > la 
quale in que fa materia comanda¬ 
no vfare le leggi Canoniche) & Ci¬ 
udi, chefempre h abbiamo da de¬ 
clinare nella via, & opinione be¬ 
nigna fiottandoci dalla rigore fa J 
&fe tutte due fono benigne, bah* 

F 3 hi amo 
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bìamo dafeguire quel/a , eh’e più 
benigna* Quia promptiores debe- 
mus effe ad {oluendum 3 quarti 
ad condemnandum ff. de anione > 
& obliga. 1. Amanus, Et ff.de poe- 
nis.l j'efpiciendum.Et de probatio. 
cap. ex Jitteris.Et de tranfàdicap. 
fin,E/£ de rcrum permuta. eap.vni- 
co* libro* 6. C. de Indino. 1. pia¬ 
ciuti 2 ^.quffì.7.tempora pleni- 
tudinis* & pròptiorcs admifcricor 
diatrhquàm ad rigo rem. Quia me- 
lius eft prillare caufas promiferi- 
cordia5quam pretendere inclemé- 
tiam.8 6. difbcap. non latis.Et fen- 
tentia quae mifericordias vetat fu- 
gjienda eft. 50. diftin&.cap.ponde- 
ret. <3ptella opinione fi dice più be¬ 
nigna 5 eh3 e in fnuore del giura¬ 
mento del tef amento 5 della liber¬ 
ta , della religione, edelmatrimo * 
tiio : &v’e argomento di queffo 
nel eap• 2. de cognatio spirituali 
e nella Lfirn per fonie in fn.ffi. de 
religio. &fumptisfune. Ancora f 
dice più benigna quella che hberay 
che quella legay per la regola, odia. 
de regu. lur. lib. 6.ne Ila detta l.Ar 
rianusff. de t elio. & obliga. 

$7 Da tutto ciò che s’e detto fe- 
gue chiaramente, che poiché tutte 
le leggifùneri fono tanto ( conis3e 
detto ) la liberta, &fecondo quel¬ 
le > quando ve dubio $ ha da prò- 

nuntia- 

la que mas benigna es emos de 
feguir. Sgela promptiores debe- 
musejfead foluendum 5 quam ad 
condemnandum. ff. de attiene , & 
obliga.L Arrianus. Etff.de potnis. 
/. refbiciendum.E t deprobati o.cap. 
ex littoris. Et de iranfatt. cap.fin. 
Et de rerum permutai ap.vntco If 
bro ó.C.de indillo.lplacuit.&26. 
quali. 7. tempora penitudinis. & 
promptiores ad mifericordiam % 
quam ad rigor em. £fiuia me hit s ejl 
profilare caufam prò mifiricordta, 
quam pretendere ine le menti am. 
86.diJlin.cap.non fatis. Et fenten- 
tia qua mifericordiam vetat fu- 
gicnda efl.$ 0 Idifiltntt. cappendi - 
ret. A quella opinion fé dizemas 
benigna 5 que es en fauor del jura- 
mento/del tefìamento 5 dela li- 
bertad 3 dela religion, y del ma¬ 
trimonio . Y argumento de erto 
en el. cap. 2 .de cognatio/piritua- 
li. Y en la l.funt perfonae.in fi. ff.de 
religio. & fumptisfune. Tambicn 
fedize mas benigna la que libra 3 
que la que ata . Por la regia odia. 
dciegul. iur. lib. 6. en la dichab 
Arrianus.ff. de atìio.& obliga. 

87 De todo lo fufo dicho fé fi¬ 
glie bien ciato , que pues todos 
los derechos tanto fauorecen ( y 
con muc^ia razon) ala libertad* 
y fegun dlos quando ay duda 
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ha de pronunciai4, y fcntenciar en nuntiare^ & fent enti are in fauo- 
fauor dela Iibertad, y elle proba- re delia, libertà : &prouato quejh9 
do que no fe pucden conofcer 5 ni che no fifoni conofcer e yne difierne- 
difcernir fi algnnos dellosfueron re s’die uno di quellifofieroprefiin 
en jufta guerra tomados 5 o por o- giti fi a. guerra, b con quale haltra 
tra legitima razon hechos elcla- legitima ragione fatti Jchiaui, che 
Uos 5 que todos losjndios de que tutti gl Indiani, de quali parlia- 
que hablamos auidos delos yndios mo y hauuti dalli Indiani, che ten¬ 
ere tiencn Ios Efpaholes por ef- gonogli Spagnuoltper ifchiauì >fi 

eia uos, fe detieni uego finta rdan- deuono Cubito fenz>a indugio di 
fa de necelfidad poner en liber- 
tad, porque aun mucho mejor 5 y 
feguro es hazer Jibres a muchos 
110 fabiendo determinadamente 
quales ni quantos fon, puefto que 
fabida la yerdad fi faber fepudief- 
ie deuieran fegun jufticia fer ef- 
clauos, que condenar a vno folo 
contra jufticia fdeuiendo fer libre) 
acanto mal 3 y dano corno es la 
feruidumbre3 por la regia arriba.^ 
puefia delos muchos de homici- 
dio accufados.Qu^nto mas fiendo 
tantos 5 y tati fin numero los que 
contra roda Iejy3 y razon Fucron 
captiuos, jy aquien feles havfur- 
pado fu libertad 5 delos quales fo- 
mosciertos, yde ninguno duda- 
mos auiendo tan pocos, y aun 
pudiendofer ningunos los que fe 

hallaranìegitimamente efclauos, 
y cftos incertìlfimos5y de mil no 
fe hallara vno3 aunque confum- 
ma diligeacia los quieran dilcer- 

mrj 

ne ceffi tà porre in libertà ypercl/e co 
fa migliore, e piu ficura far liberi 
molti 5 non fapendofi determinata¬ 
mente quali y ne quanti fono pofii , 
chefaputafila verità , fe faperfi 

potefie douejftroper giufiitia effe- 
refihiaui, checondannare imofi¬ 
lo contro giufiitia x( che douefie ef¬ 
fe r libero) à tanto male-y et danno, 
comi e la fèruitù, per la regola fi- 
pra polla de i molti accufatt d ho- 
micidio : quanto più effendo tan¬ 
ti y e cofi ferina numero quelli, che 
contro ogni legge, e ragione furo¬ 
no fatti fchiaui y à quali /e vfur- 
pata la propria libertà y de qua¬ 
li fi amo certi , e di niuno du¬ 
bitiamo 5 effendouene tanti pochi, 
et anco può efiere niuno di quelli p 
che fi ni trouarono legit imamente 
fi hi ano, et que fi i ance rtifimi, che 
di mille non fi ue ne trouarebbe vn 

filo, ancorché con fomma diligen¬ 
za li vo Uff ero difierne re > et cer- 

F 4 care 
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rare di numera > che quefio e il 
cafo 3 doue le regole pofie nel fi¬ 
fe o principio hanno Ino co moliti 
certo 5 cioè 5 che alcune volte fi 
deuono ammettere , & ammet¬ 

tono gì 
tnindiiéni per certi nfieni 5 e ra¬ 
gioni , che i off eri fico no , le quali , 
fe ceffafferò , quelle coffe con giu¬ 
di iti a non fi potrebbero tollera¬ 
re 3 et cofìfi tollera con giufii- 
tia , e carità il fare qualche coffa 
d* auantaggio , come nel caffo che 
h abbi amo per le mani piu tofio 
che fare manco del neceffarto 5 
& di molte coffe ffeguir quella 
che ha manco inconuenienti 3 
& tutto quefio appare nel quin¬ 
to . & fèffo ffuppoHo. 

88 Per tutte le ragioni già det¬ 
te , et allegate , credi', che refi ben 
prouala la condufione con le fut^j 
parti, la quale dice. 

8$ Tutti li Indiani-, che fono 
fiati fatti fchiaui nelle Indie del 
Mare O ceano dal dì 5 che fificoper- 
fero infino al prtfinte fonofiati in- 
gì ufi amente fatti fchiam , & li 
Spagnuolì pofiedono quelli cheg- 
gidì fonoviuiper la maggior par¬ 
te con mala confiie‘\a, ancorchéfa 
no quelli chebbero dalli Indiani. 

ufi ameni e alcune deter¬ 

sive, o bufcallos.' Poi? manerO 
quelle es cl cafo donde las reglas 
pueftas en el fexto principio, tie- 
nen muy detto lugar ( conuiené 
a faber j que àlgiinas vezes fe de- 
tien admittiryy admitten jufta men¬ 
te algunas detefminadònes poc 
cicrtos refpectos, y razqnesque 
fe ofreeen 5 las qua Ics il ceflàfièn 0 
aquellas cofas con Inficia no fe 
podrian tolerar. Y anfi fe teiera^ 
con juflicia, y chandad hazer al- 
go demafiado, conio en el cafo’ 
que tenemos entremanos, antes 
que hazer menos deio neceflario , 
y de niuehas cofas feguirla que_& 
tiene nienos inconuenientes^ y to- 
do efto parece por el quinto 3 y ejf 
fexto fùppueftos. 

88 Por todas las cofas ya di- 
ehas ,y allegadas creoj que qucda 
bien prouada la conclufion con 
ftis partes que dize. 

8 p Todos los yndios que fd* 
han hecho efclauos en las Indiai 
del mar Oceano defde que fe dcf- 
cubricron hafla oy, han iidoinju- 
fiamcnte hechos efclauos, y los 
Efpaholes poilèen alos que oy fon 
biuos por la mayor parte con ma¬ 
la confcicnch, auin que feande- 
los que ouieron delos yndios. 

Dj Della 
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Defta Concludono dcfus partes, 
, y deh prpuanp dellas, infie- 

rolos iiguiciìtes Corro- 
larics. 

Conolario primevo. 

po Q V Mageftad es obligado de 
LJ preccpto diuino a mandar 

poner en libertad todos. lo.s yn~ 
dios, quelos Efpanoles tienenpor 
efcJauos. 

pi PrueuafeelCorrolariopor 
tresrazones. La primeva porque 
fu Magedad de prccepto diuino 
es obligado a hazer juflicia, and 
al chico corno al grande, fegun a 
quello del Deut.cap. 1. y Lenitico 
1 p. lujium iuditinm indicate fine 
ciuisfit i Ile,fineperegrinasi nulla 
erit difi antri perfionarnm > ita 
paruurn audietis , vt magnum 

r&c. Y en efpecial fu officio delos 
Reyes es librar delas manos delos 
calunniadores ^ oppredòres, alos 
Jiòbrespobresy meno fprcciados 
y anigidos, y oprcflbsjque no pue- 
dépor li defenderfe ni remediarle3 
corno parece por el Prophcta Efa 
hs.c.x.guarite inditiumfinbu e ni 
te opp 'effopudicate pupillo fiefen- 
ditC Tiduam. y Hieremias c.2 1. y 
2 2. donde fe dize : ludicate mane 
ì udì ciumd.priu s->quam aliud nego 

tium 

Da quefla cene Infime, & dallefui 
pari ti & dulia prona dì quel- 

ladri fieri fico io Jifiecpuen- 
ti Correlar/ * 

Correlano Primo. 

po O Va Mac Ha è ollìgata per 
precetto dittino a comanda-* 

re y chefi ano poHi in libertà tutti 
li Indiani 3 che li Spagnuoli tengo- 
ne per fichiaui. 

pi Si prona il Corrolario co tre 
ragioni. La prima perche S, Mae- 

filale 0 brigata per precetto diurno a 
faregitfiitia così al picciolo 5 come 
al grand e yfiec odo quello dei'Deut. c. 
i fi& Leuit. /p. Indimi iuaitiu in¬ 
dicate due ciuis dt ille5fiue peregri- 
nus 3 nulla erit diftantia perdonarli, 
ita paruum audietis 3 vt magnum, 
&c. & in particolare t officio de i 
Ree liberare da ile mani de calun¬ 
niatori 3 £r oppr e/fiori gPhuominì t 
poueriy fpre\z>ati s afflitti y & op¬ 
pi cf]ì7 i quali non pojfiono dafefi ef¬ 
fe diffonder/} *, rie rimediar/} y co¬ 
me manfiefta Efiaia cap. i. Quiri¬ 
te indimmi 3 fubuenite oppreflò, 
indicate pupillo., difendile viduam. 
Hiercm. cap.zi. e22. douefi dice 
Indicate mane kiditiimi ideft 
prius quam aliud negotium^ 

faciatis 3 eruite vi oppreflòremi 
de ma-* 
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de marni calumniantis , nè for¬ 
te egrediatur vt ignis indignatio 
mea^&fucccndatur &nonfitqui 

extinguat . Item ibi facite iudi- 
tium 5 & iuftitiam , & liberate vi 
oppreflfum de manti calunmiato- 
ns, & aduenam, & pupiìlum , & 
vìduamnolite contriftari, nec op- 
primetis inique , &c. Da quello 
tefio cani) S. Girolamo quel capito¬ 
lo , cheJimette 2j.quaf. /.Re¬ 
gimi officimi!, eftproprium face- 
re iuditium 5 &iuftitiam^& libe¬ 
rare de manu calumniantiu vi op- 
preffos, j&pcregrinis, pupilifque, 
& viduis, qui faciiius oppriniuntur 
d potentibus prasbere auxiliu, &c. 
Quando quéfitali non fi libera¬ 
no ìfuole Dio veramente accen¬ 
dere , & fpàrgere Vira fia , ca- 
f igure y & anco dìflruggen^j 
per quefia tanfi tutto vn Re¬ 
gno : perche vno dellipeccati, che 
gridano notti, e giorni, egiongo- 
no i fuoigridi infimo alVorechie di 
DiOy e ToppreJJione depoueri abbi- 
donatiye miferabili, com apparta» 
nella Canonica di$.Giacomo c.j. 
Agite mine diuites , plorate vlu- 
lantes in miferijs veftris, qua? adue 
nient vobis ; auruni, & argentimi 
veflrum eriiginaiiit : & erugo eo- 
rum in teftiinonium vobis crit , 
& manducabit carnes yfeftras ficut 

ignis: 

tiu faciatiSy eruite vi opprejfós de 
manu calumniantis ; neforte egre- 
diatur-yUt ignis indignatio meay et 
ficee da: uryet noft qui extinguat» 
Item ibi. Facite indie ium.et intti- 
tiam y et liberate vi oppreffum de 
manu calumniatorisy et aduena3et 
pupiìlumy et viduam nolite contri- 
fari y nec opprimetis inique 3 &c. 
Defìe texto facò Sant Ieronimo a 
quel capitulo que fe pone 2 3. q. y. 
Regum officium, ef proprium face- 
re indie ium3et iufiitiam3et libera¬ 
re de manu calumniantiumvì op- 
prefos^et peregriniselipilhfqu c3 et 

viduis3quifaciiius opprimnntur a 
potentibusyprubere anxihum3 &C* 
Quando eftos tales no fc librali, 
verdaderamente fuele Dios en- 
eender,^ derramar fu vra, & ca Ri¬ 
gar , &aundeflruyr por erta cau-^ 
ia todo vn Re^no. Porque vno 
delos pecados que noches, y dias 
clamali, y llegàn fus clamores ha- 
fla los oydos de Dios, es la op- 
preflion delos pobres desfauore- 
cidos,ymiferablcs, corno parcce 
en la Canonica de Santiago capi- 
tu. 5. Agite mme diuites , plorate 
vlulantes in mifrijs veflris , qua 
adue nient vobis : aurum3et argen- 
tum ve fi rum eruginauit : et erugo 
eortim in teftimonium vobis ent, 
et manducabit carnes veflrasficut 

ignis 
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ìgnis, thcfaurtzafiìs vcbis tram ignis : thefaurlzafìis vobis irani 
in ncutfjtms d ìctus : ecce merces ili noli iffmis ciebus : ecce merces 
eferariorum , qui mffuerunt're- cperanoium> qui mefliierunt rc~ 
gicnesvefiras, qua fi «velata e fi a giones vePras3 qu# fraudala cP à 
*vcbis clamai , et clamor eorum in uobis clamat 3 &clamor corti m in 
aures Zimini Sabaoth intra tat. aures Demini Sabaoth introiiiit» 
Hac èlle. Pues losjndios que fc^s> Hxc llle. Cl\ Indiani dunque, che 
tiencn por Ics Pipanoles pei ci- da Sfagnuolìfono fer ifchuLuitrat 
claiics3 dìsn injuP aniente c ppref- tenuti fino ingiù fi amente effrefi 
(osyj/ padefeen fuerpa^y viblen- fi, &faufionoferforza , evto- 
eia delosmasfuertesque cllos ca- lenita di quelli, chefi no fin forti 
lunniadores , y opprtflcrcs, que di loro 5 che fono li Sfagnuolì calu* 
fon los Efpanoles y corno c fin prò- tnniatori, et off re fon, cerne refi a 
uado, y ningun remedio tiencn y frenato, e ninno rimedio ve feria 
y ePa tyrania conPa 5 o deue con- ro5 et confi a qnefia tirannia, 0 de- 
Par^a por las refi dcncias 5 por in- //c confi are nelle refiden^e da infi- 
finitosproceflos5 & muchaspro- mitifroceftyetdamoltefroue, che 

uancas, que fe han hccho en clic fi fonofatte in quefio cèfo, et fer- 
cafo5^ porque es publica boz3 y ctie fublicavoce e fama, et e no- 
fama 3 y notoria pcimanenrea to- toft abilmente à tntto il nudo il di- 
doelmundola4Ìcfcrdcn,ycorrup- /ordine , et corruttione , che ve 
don que ha auido en hazer efcla- fiata nel farefchtaui , ni se fotti- 
uos , & no fe ha pedido ignorar tonon fif ere il tutto 3 cerne di fio- 
por lo que amba epa probado, fra refi a frenato: dunque S, Mae- 
ìiiego fu Magefrad obligado cs de fi a e fer precetto dittino obligaio a 
precepto diuino a mandar que fe- vernar dare, chefieno liberati, & 
an libertados 3 yncbfe delie mas non fi dene fili dffmulare^niam 
diffimular ni ad mitir3 ni ojr, antes metter e 5 ne 1 dire, anfffideue ri- 
fe deue repeller con gran ygnemi- fiutare co grand1 ignominia qnalfi 
nia a qualquiera que qiiieiiere do- voglia, che vele fife ferfuaderefiu- 
rar 5 efeufar, differir la executicn faremo differirel* effe cutione di que 
dePa jufticia, pues es el hecho tan ftagiufiitia 3 foie he ilfatto e etfi 
notoriamente cierto perpetrado, certoy tantoferniiiofiy esìeuiden- 
y tan malo, temente emmefiftk 

La ^ " la fi- 
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g2 Lafeconda ragione : perche 
li Re giufii anco fra Gentili, et in¬ 
fedeli hanno -, o deuono hauereper 
fine , non filo eh 'tfilmi fili dditi ni¬ 

fi ano in pace, la quale s ottiene per 
fare , et efiefiiire la già frida ,fe- 
condd quello fi E [aia cap. j^.Opus 
iuflitia; pax, ma anco per quanto 
fiapoffibileper il [enfierò delle vir 
tu come dice ilFiiofofo 2. $. et 8. 
Ethicorum perche V ultimofine dì 
qu enfinogli a moltitudine vnìta in 
un Regno 0 Citta e ( fecondo Ufiefi 

fio Eilofilfi) ) vi nerefecondo [a vir¬ 
tù molto pili, et con maggior ragio¬ 
ne li Preneipi , et Re Cattolici, et 
ChrifiHani, cheferuono dchrtfio, 
et hanno da fruire in timore 3 fi¬ 
no obligati ad ordinare ifmi regi¬ 
rne nii, et per quanto pò fio no guida¬ 
re i fiidditì 3 accio vi nano fecondo 
la legge Chnfvuma, leu and egli tut 
tighojtacoli poffihih a leuarfi,per¬ 
che non f ano in peccato morta¬ 
le , il quale impedimento all e fie¬ 
re Ch rifilano e il poterfi fai nave. 

defio effettuar a con le tre gru¬ 
file leggi , et a?nmimf rat ione, et 
efie cui ione della, giu fittiti : il 
che non e altro che prepararti , 
et dfponerele anime del fuo do¬ 
minio come li minìfilri dì [pon¬ 
gono U materia ; accio che il re- 

gimenio ecclefiafilico , e fipiritua¬ 
le 

p 2 La fegunda rszon 3 porque 
los Reyts jnRos aliti entre los gen¬ 
ti es 3 &: infieles tienen 3 o deuen 
tener por fin 3 no folo que fus fub- 
ditos viumi enpaz, la qual fead- 
quiere por hazer5 y executar jufti- 
cia? fegun aquello de Eia ss c. 32. 
Opus mìliti*pax. Pero tambien 
en quanto fucre poffible figan el 
camino delas virtudeS) corno el 
Philofopho tradì. 2. 5.V 8. Ethi- 
comm. Porquc el fin vltimo ck_. & 
qualquiera multirud a^untada en 
Reynorociudades(fegun el mif- 
mo Philofopho^ viuir fegunla_> 
virtiK^niucho mas ycon mayor 
razonlosPrincipes, y RejcsCa- 
thòlicò$> & Ghrifliano's que fir- 
uen a Chrifio , y han deferuir in 
timore, fon obligados a ordenar 
fu regimieiìto, y en quanto en fi 
filiere guiar los fubditosaque vi¬ 
nati fegun la Iey Chrifiiana, qui- 
tàhdo'Tes todos los obffoculos que 
poflibleslesfuerenquitar, para q 
no efien cn pecado mortai* que es 
impedimento para fer Chnffianos 
y fe faluar. Filo effeminala con iiis 
jufias Ieyes3y con adminiflraci6> y 
execucion dola jufiicia 5 lo qual no 
es etra cofa fi no preparai^ difpo 
ner las ànimas de fii Rcynado 3 co¬ 
rno los officiales defponen la mate 
ria, para quel regimiento ccclefia* 
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ftico, y fpiritual las perfe&iones y 
liegue 3 al efìado propinquo de 
poderfe Iesinfundir la forma que 
los ha de faluar 3 ques la grada del 
Spiritu San&o 3 legun aqudlo que 
dize Sant Fabio 1. ad Corinth. 3. 
jMini fi ri eius cui credi difi is , dr 
v ni cui que fi cut Dominus dedit, 
ego p lantani 5 Apollo rigauit 5 fed 
Dominus incrcmentum dedit. Y 
vn poquito mas abaxo. Dei enim 

/umus adiutores. 
93 Que los Reyes Chriftianos 

fean obligados a cnderccar los fub 
ditos que tienen cn fus rejnos al 
feruicio de Dios 3 &yiuirfegunla 
1 ey Chrifiiana { cn quanto en fi 
fuere ) y en los aéìos 3 que tocan a 
fu offido feglar, y reai, traóìalo 
Sant Auguflinlibro 4.cap.3.y li¬ 
bro. ip. cap. 16. y mas complida- 
niente cap. 7. y San<3o Thomas li¬ 
bro primero cap. 14. ;/15. de regi¬ 
mine Principum . Donde S. Tho. 
dize anfi. Quia igitur vita qua in 
prxfenti bene viuimusfinis ejl bea 
iitudo cfiftis y ad regis offici um 
perii net ea ratione vitata multi- 
tudinis bonam procurare fecun- 
dum quod congruit ad cfefiem 

beatitudine™ ,vt f.ea pracipiat, 
qua ad cfiejlem beatitudine™ du- 
cunt j & eorum contraria ficun- 

dum quodfuerit poffibiie interdi- 
ijh 

le le perfettìoni y & fiollieuì al¬ 
lo fiato piu vicino per poterfeglì 
infondere la forma > che l’ha da^j 
ftluare 3 che e la grati a dello Spi¬ 
rito Santo 3 fecondo quello che di¬ 
ce San Paojo /. ad Corinth.cap. 
Minifin ciiis^cui credidifiis>& vni- 
cuique ficiit Dominus dedit 5 ego 
plantaui3 Apollarigauitj fed Do¬ 
minus incrementum dedit 3 & vn 
poco piu a baffo. Dei enim fumus 
adiutore s. 

93 Che li Re Chriftiani fi ano 
obligati ad indirizzare lifhdditì, 
c’hanno ne’ Juoi regni nel feruitio 
di Dioy & a viuere fecondo la leg¬ 
ge Chriftiana,per quanto pofiono, 
e negli atti, che toccano alfio offi¬ 
cio fi colare, e reale y lo tratta S. 
Agofiino lib. 4.cap. 3. Cr lib. 19. 
cap. 16.e più perfettamente cap. 7, 
e San Tomafo lib. primo 3 cap. 14» 
& ij. de regimine Principini^ 
doueSan Tomafo dice cofi. Quia 
igitur vita? 3 qua in profetiti be¬ 
ne viuimus finis eft bcatitudo coe- 
lefiis 3 ad Regis officium pertinet, 

ea ratione vitam multitudinìs bo¬ 
nam procurare fecundum quod 
congruit ad coeleftcm beatitudi- 
nem 3 vt .f. ea pra?cipiat 3 qua? ad 
coelefìem beatitudinem ducunt * 
& eorum contraria Tecundum_* 

quodfuent poffibife interdicati 
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&C.H2EC ille. Come dunque li Spa- 
gnu oh r che trattengono gl* India¬ 
ni fer ifiehiaui ingiuftamente > & 
coìto giuriti aJham sepre inpec¬ 
cato mortalefiegueyche no viua 

no vita Chrifttinth & fi ano d’im¬ 
pedirne io allafaluatione difemede 
fimi}ctie ilfine verfio il quale s in 
diriga,yet deue indirizzare tutto 
il regimitelegouerno dei Re Chri 

fiianiy& di fiìiyche poiché S.Mae- 
fik li puòfacilmente y e molto facil¬ 
mente fi'e benfofie con difficolta^é* 
àciò e S. Maestà obligato per pre¬ 
cetto dittino a comandare , che 
tutti gl’ Indiani, cheli Spagnueli 

tengono per ifiehiaui nelle Indie 
fiano pofii nellaJua pnfiina liber¬ 

ata 3 che gl'hanno vfùrpata : per¬ 
che alo f do loro reale fi fipetta il 
preparare, & di/ponere la mate¬ 
ria, che fono le Anime co le fitte leg- 
giy comandamenti , &prouifioni 5 
& coni adtmnittr anone 5 & ef¬ 

fe cr itone della giufiitia iettare gl’ 
impedìmet h& indirizzarle ver- 
fio le virtù , accioche i mimfiri 
Jpirituali con i juoi atti hie- 
rarchici, Ecclefiafitci , e diuini 
lepofimopttrfietionare y & attuici- 
mre a Dioy & in quefio modogiun 
gano all viiima difipofitioneychefi^ 
ricerca perYÌceuerelaformaych’e 

Za grat i* dello Spirito Santo. 

caty &c. Hac ille. Pues corno !o$ 
Efpanoles, quctienen losyndios 
por efclauos insitamente y y coll¬ 
era confciencia eften fiempre ca 
pecado mortala & por configuien¬ 
te no viuan vida Chriftiana,^ fean 
impedimentos para fu faluacion, 
que es el fin a que fe endere^a, y 
delie de enderepr todo e! regi- 
miento, y gouernadon delos Re- 
yes Chrifìianos, figuefe que pues 
fu Mageftad los puede quitarfa- 
cil j&imir facilmente ( y aunque 
fucile con diificukad ) que fu Ma- 
geflad es obligado de precepto 
diuino a mandar poner todos los 
yndios 5 que los Efpanoles tienen 
cn las yndias por dclauos m fu 
priftina 5 y que Ics han vfurpado 
Iibertad. Porque a fu officio reai 
pertenefee, preparar 3 & difponer 
la materia que fon !as arumas 3 por 
fiis Ieyes mandados, Se prouifiones 
y porla adminiftracxon y cxecu- 
cion dela jufticia5quitando los im¬ 
pedimentos, y endcrccando alas 
virtudes, porque los miniftros /pi- 
rituales las puedan apropinquar 
y perfecionar por fus aòlos hicrar- 
chicos eclefiafticos 5 y diuinos 3 & 
anfi lleguen ala vltima difpoficion 
que fe requiere para recebir 1 a for¬ 
ma que es la grada del Spiritai 
Sanéìo. 

La 
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94 La terzera ’razcnes. Por- 
quelos Reyes, y Principes tem- 
poralesfon obligados dederecho 
diuino a ayiidar y fauorecer , & 
impartir fu fauor^ y fucrcas tcm- 
porafes cada3y quando que fucren 
menefter, pai a que la far èia ma- 

! dre Yglefia crezca 5 y fu difciplina, 
j y rcglas fe ccnferucn, y lo quc fus 
| miniflrosfque la rigen) no pueden 
| con el fermon dela dottrina, ni 
! con la blandura dcla difciplina^ 
! fpiritual,en los que fe llaman Chri 
ftianos defobedientes 3 f'y fober- 
uios efFcèiuar , lo configua por el 
terror delas armas , y fuerras que 
los Reyes tienen y vfan materiaies 

| Y defìa manera el Reync celeftial 
crezca , y aproueche por indu- 

! ftria,& ayuda del Rcyno terrenal, 
porque fi elio no fucflè , no feriali 
neceflarias dentro dela Yglefia las 

| potefìades temporales . Anfi lo 
i dize Sant Ifidoro en el capit.Prin- 

cipesfonti<23.qu$Jl. s • donde di¬ 
sse anfi. Prinap(s fonti nonnun- 

quam intra Ec eie fi am potefatis a- 
depta culmina tenent, vtper e am 
poteHatcm difiplinam ecclefìafii- 
cam muniant.C$terum intra Eccle 
fi am poteftates ne cefoaria non ef 
fcvtynijivt quod non perualentfa- 

\ cerdotes effe ere per dottrina fer 

j wonem, potefas imperet per di fi- 

$4 La terza ragione e : perche i 
Re^e Prencipi temporali fono obli- 
gali per dittinefi atuto ad aiutar e> 
& fauor ir e*, a preftare ilfùo fatto¬ 
re , e forze temporali quando 

in qualfitogli a tempo 'vene faL^ 
di infogno ? accio che s*accrejca^* 
la S.Ma dre Chi e falafu a difei- 
plina y e regolef confo nino , dr 
queKo, che nonpojfono i f ot mi- 
nifri y che la reggono, infognan¬ 
doli con la dottrina > & con la^s 
pÌ4ceuole\za della difciplinafpi- 
rituale, in quelli, che f chi am an 
Chrìjliani dìfab tenti , e fuperbi, 
effettuare , lo coufequìfcano co*l 
terrore dell* armile forile materia¬ 
li c* h ano y&'ifano i Re y& in que- 
f a maniera crefia il Regno cele- 
fialey& con indù fi ria s approfitti 
del Regno ter enotere hefè ciò non 
feffe nonfarebbero di me fi ieri nel 
la Chic fa ifeffa le potè fa t e poro- 
li: cof lo dice S.ìfdmelcap.Princi 
pesffculi.23.q. 5. doue dice cof« 
Principes fjculi nonnunquam in 
tra Ecclefiam poteflatis adepti 
culmina tenent ; vt per ea potè- 

ftatemdifciplinam ecclefiafìicam 
muniant. Ce ter uni intra Eccle¬ 
fiam potefìates neceflària? non ef- 
font 5 nifi vt quod non perualcnt 
facerdotes efficere per dotìrinse 
fermoné, poteflas imperet per <&- 

foiplinf 
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fciplina? tcrrorcm.Sf pe per regnu 
terrenum, cglefte regnu proficit 5 
vt qui intra Ecclefia pofiti, córra 
fidem, & difciplinam agunt rigo¬ 
re Principimi conterantur. Ipl am 
quoque difciplinam ? quamvtili- 
tas Ecclefe exercere non pr*- 
ualet, ceruicibus fuperboruin po- 
tefias principalis iniponat. Co- 
gnofcant Principes feculi Deo fe 
debere effe reddituros ratione prò 
ptcr Ecclefiam,quam Chrifto tue 
dam fufcipiunt. Nani fiue augea- 
tur pax, & difciplina Ecclefia? per 
fideles Principes, fiue foluatur: il- 
le ab eis rationem exiget, qui co¬ 
rnili poteftatifuam Ecclefia tra- 
didit. Hfec ibi . Vi fono di quefto 
particolare molti T e fi de Cano¬ 
nime ome nel cap. i.de offi.ord.^ nel 
cap. Cuni non ab homine de ludi- 
dici, & de cleri, exeom. miniftra. 
c. 2. Et dcmaledi. c.ftatuimus.Et 
de fenten.excom.c. dile<9ro lib. 6. 
& ^^.difi.c.cuad veru.& xo.dift. 
c.fiin adiutorium.& i x.q.i.c.pe- 
timus.& 23«q.5.c. deliguribus,& 
in altri molti.potè do dunque la 
Chiefa , & ifuoi minifìri, che la 
reggono, & la deuono reggere nè 
eon l'infign amento della dottrina, 
nè con la piaceiiolefica medicina¬ 
le della difciplina gì onore, nè ri¬ 
mediare alla perdutone dt molte 

anime 

piina terrorem. S$peper regnum 
terre num^celeHe regnum proficit> 
vt qui intra Ecclefia pofiti contro, 
fidem, dr difciplinam agunt, ri¬ 
gare Principum conterantur. Ip- 
jkm quoque difciplinam quamv- 
tilitas Ecclefia exercere non pro- 
ualetì ceruicibus fuperborum potè- 
fiasprincipali imponat . Cogno- 
fcant Principes feculi Deo fe debe- 
re effe reddituros rationem prò- 
pter Ecclefiam quam Chrifto tuerV 

dam fufiipiunt. Nam fiue augea- 
tur paXy & difciplina Ecclefia per 
fideles Principes fiuefoluatur : il- 
le ab eis rationem exiget, qui eo- 
rumpotefiati fu am Ecclefiam tra- 
didit. Hac ibi. Defio ay muchos 
Textos de canones corno è nel 
cap. i .de offi.ordi. y en el cap .Cum 
ab homine.de indici, cr de cleri. 
exco.miniftra.c.2. Et de maledi.c. 
ftatuimus. Et de fenten. exccm.ca. 
ditettoJib. 6.y 96. difiin. ca. cum 
adverum. y io. difiin. c.fiin ad- 
iutorium.& n.q* i. c.petimus. y 
2 j.q.f.c. de liguribus. y en otros 
muchos. Pues corno en las yndias 
la Yglefia,y fiis miniftros que la ri¬ 
geli y deuen regir, no puedan por 
el fennon dela dottrina, ni por la 
blandura medicinai dela difciplina 
aprouechar, ni remediar la perdi- 

cion de rnuchas animasde Efpa- 
noles. 
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noi es, que perefta injufficia,y op- 
pr effion eftan en continuo pecado 
mortai, los quales por fu inobe- 
diencia, y de muchos obfiinada vo 
luntad, no curanti tcmen, ni efti- 
man las amoneftaciones delos 
Perlados3niamenazas, ni cenfu- 
ras ecclefiafìicas , en lo qual ani- 
den pccados a pecados, y anfi def¬ 
erte , y fe mengua, y erta affligi- 
da la Yglefia padelciendo cada dia 
grandes tribulaciones 5 y aduerfi- 
dades, y para pedir focorro effi- 
caz erta lexos , y muy lexos fu 
Magefìad, y las jufti^ias que alla 
tiene no Io dan : figude fu Ma- 
geftad fer obligado a mandar 
poner los dichos yndios ( quc_*3 
padecen el dicho injufto captiue- 
rio ) en libcrtad, y dar todo fu 
fauor 5 y poner fus fuercas tem¬ 
porale! , para que aquellos fcan 
obcdientes 3 & falgan de peca¬ 
do 3 y los agrauiados tambien que 
fon los yndios injuftamente efcla- 
uos, no fean jmpedidos enla fa- 
lud de fus ani mas, temendo lugar 3 
y opommidad para fer do&rina- 
dos. Y dcfla manera la Yglefia^ 
configuirà por medio , &induflria 
reale! fin que pretende, que por 
fi no paede alcancar. Y los Prela- 
dos minifixos della terran libre 5 y 

defembaracado 5 llano, y fujeto el 

pue- 

•— 

97 
anime de Spagnuolì], / quali per 
que fi a ingiufiitia, & oppreflìonC 

fianno in continuo peccato morta¬ 
le y & per la fua imbecherila, (fi 
ofiinata 'volontà de molti non cu¬ 
rano , rie temono, rie filmano le 
ammonti io ni de Prelattorie min ac¬ 
cio , rie cenfure ecclefiafitiche iti 
quello, perche aggiungono pecca¬ 
ti a peccati ,& cofi mica,etfifmi¬ 
na ifi e , (fi i affligge patendo ogni 

giorno gran tribùlatto ni,& aduer 
feti, & per dimandarfiocco rfo ef¬ 
ficace e Sua Maetià tanto lonta¬ 
no, e legiufititie, riha colà non lo 
permettono: onde fiegue, che Sua 
Maefità refiti obligato a comanda¬ 
re,eh efi debbano porre li detti In¬ 
di ani (che patificono ingiufita fi hi a. 
uitk ) in libertà , & a dare tutto 
ilfiio aiuto, (fi impiegare le futs 
forze temporali, accio che quelli 
fi ano ubbidienti,(fi eficano dal pec 
cato, (figli aggrauati ancora, che 
fono gli Indiani ingitifit amente 
fichiaui nonfi ano impediti intorno 
la faiute dell' anime proprie flan- 
dogli luoco, et opportunità d’ejfer 
ammaefitrati^t in que fio modo co- 
Jcguirà la chiefia col me\o , et in- 
dufitria reale il fine che pretende, 
il quale per fefi e fifa non può ac- 
quifitarfi, et i Prelati mìnifitri di 
quella haueranno il Juo popolo Ut 

G bero 
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pueblo para podcr cumplida- bero ijpedìto faccomodato,& 
inente exertcr fu officio parto- ./oggetto pc? potere coptamente e fi 
ral . Y anfi quedapor ver da de- Jtr citare tlfuo oyfcìo P aforale: &■ 
%o el primer Corrolario , del qual cefi refi aper vero i! pnmoCorrola. 
y de fu prueua fe fìgue el otre rio^ dal qu alerei dall afu a pronafi 

fegundo Corrolario, gue ialtro fec ondo Corrolario. 

Corrolariofigundo. Corrolario fecondo. 

9 J f Os Obifpos delas Indias so p$ |T 
JU precépto diuino obliga JL 

IVefcoui delle Indie fin& 
per precetto dittino culi- 

dos 5 y por coiiliguieiite de necci- gati, et per confequerfia dt necef 
fìdad 5 a infifìir 3 y negociar ini- fta ad alfiere, et importunamene 
port imamente ante fu Magertad te nego ci are aitanti S. Mae fa > et 
y fu Reai Confejo 3 que mando fto Reai Confeglio, aceto comandi 
librar dela oppreffion 3 y tyrania liberare dalla oppreffione, e tiran- 
que padefeen Ics dichos yndios y nia 3 che i detti Indiani , che fi- 
que fe tienen por efclauos 5 y fe an no tenuti per fichi ani patifcono > 
reftittiydos a lu prirtina libertad3&: elfi a no reflituiti alla fu a prijìins 
por elio fi faere necdfano a ref- libertàri per quella arrifihiare le 
gar las vidas. proprie vite fe faro, necef]ario. 
9 6 I^Rueuafe quanto ala pri- pò 07prona il Corrolario qua- 

Jl mera parte > el corrola- to alla prima parte ratione* 
rio rat ione , ó" aulì or itale multi- & audoritate multiplici ; primo 
pii ci primofc. fic. 

Epifcopi omnes obfigantur iure diuino , & confequenter de neceffi- 
tatefalutis ad exercendum proviribus adus paftoralcs, qua? propri è’ 
iunt Paftoi mn , leu Epifcopomm ,vtpote ad eoriim fpedantes offi¬ 
cimi! 3 fed inter hos computantur, non folum regere, ac docere plcbes 
libi commiflàsj & proludere quaiitum ad fpiritualia 5 veruni etiam de., 
fendere* atque a quibufeunque nocunientis, afBidiónibus , ve! oppref- 
fionibus etiam corporalibus : (maxime, qua? impediunt 5 vel impedire 
polfunt propriarum ouium falutem IpiritualemJ praderuare * necnom 
fubfidia eifdcm temporali minirtrare * Ergo iure diurno &neceffitate 
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^UmsEpircopiorbisIndiaruminfiflercapudRegem & regale Confi- 
Imm quatenus eiufmodi feruitute iniufta Indi oppreffi reddantm pnfìì- 
nx libertari obligantur.Maior patet per illud Ioan.vlt. Psfce ore - : ocas 
quod eft fiecundum Chrifortomum luper didis vcrbis Homelia Sy.J 
Fratrum curam fufcipias ; cura autem eft vigll>& onerofa, ac follicitu_ 
cuftodia animarum. vt de a?ta.& quaiit.cap.iiitelìigimus.g.fin. ibi. circa 
ciu*am ribi commifEuri folicitudinem exercere ftudeas indefcflam . Et 
dehomicidio.cap.prohuma. §. i.lib. 6.ibi. ipfius curam Beato Pctro 
Apertolo. Si ibi : circa gregis eiufdem ctirtodiam folicitis excitari vigi- 
lijs &c.Et de officio Archipreshyteri.c.fin, ibi : propter affiduam erga_^ 
populi Dei curani &c. 

py Minor vero probatur primo per illos fexFaftorales aóhis, qui 
ponuntur Ezechiel. 34. fic: requirere quod penerai > rcducere quod 
abiedum erat : alligare quod confrachim fuerat: confolidare quod erat 
infirmimi : fanare quod arrotimi erat : prout teftatur ibi Dominus : ar- 
gueus de his paftores dicens : Va? Paftoribus Ifrael 5 qui pafeebant fc- 
metipfos ex eo quod omiferant negligenter in greges pra?dicìos atìtis 
exercere5 quod eftgrege s culpabiliter, atque damnabiliter non pafeere. 
Inquibiìsquidemcomprehendineceffitates tam corporate, vel tem- 
porate, quam fpirituate* quas plebes patiuntur : manifertum eft. 

pS Probatur edam minor 2.per verba Hieronymi fuper illud Pro- 
uerbiorum 24. Erue eos qui ducuntur ad mortem &c. Exponens illa : 
potertiinquit ) mirticè accipi. Erue eos, qui ab beereticis decipiuntur, 
redèa m fi de ni predicando : libera bonorum operum exempla mori¬ 
rti mdo eos , qui à male viuenribus Catholicis trahuntur ad iute ritum, 
fed oc fi quos 111 certamine perfecutionis lapfhs, vel lupfaros afpcxeris : 
folieiti hoc exortatione ad vitani reftaurare fatage. Si quos fame peri- 
turos algore videris : illis dato viófu Si vefìitu, recrea. Hac Hierory- 
musjvbi patet loqui de rtibfidio tam temporali, quam f pirituali , ad quae 
tnbuenda ure^ibus Partores animarum obliqantur. 

9P Tertio probatur minot per Glofam ex Alchuino fuper illud: pa- 
fee oues meas : pafceref'ait gioì a) eft credentes in Chnfto, ne à ride de- 
ficiant confortare : terrena fubfidia fi neceftc eft fiibditis proludere^*, 

exempla virtutiim cuna verbo prsedicarionis impendere ? aduerfarijs 
' ^ ' G 2 obfi- 
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cbfiftere 3 errantes fubditos corrigere. Itcm probattit per di$um capi 
perhuma. dehomicidio.lib. 6. vbihabetur. Circa gregis eitifdem cu- 
ftodiam folickis excitari vigilijs 5 & ammarum faluti iugis attentione 
cogitanonis intendere : fribmouendo noxia & agendo pi o futura debe- 
mus &c. Vbi non folum intendit de nocumentis lpiritualibus 5 led etiam 
corporalibusj & temporaIibus, vt patet. Sed apcrtius minorerai. 5. prò- 
bemus . Quia lupus cui Paftor bonus quilibet debet refiftere 5 atque 
venientem fuper grègem non fugerc, iuxta fententiam Saluatoris. Io¬ 
ana. io. Non modo ha?reticus, vel diaboli^ fed tirannus 5 & oppreffòr 
hominumfecundum S.Thom. fuperIoann.cap.10. ledè. 3. intelligitur• 
Propter quod Grcgorius homil. 14. fuper Euangel. inquit : Lupus ete¬ 
rnili fuper oues venit : cum quilibet iniuftus & raptor 3 fideles quofque 
& humiles oppiimit 3 fed is qui Paftor effe videbatur & non crat ; relin- 
quit oues & fugit : quia dum fibi ab eo periculum ingerì metuit 3 refifte- 
re eius iniufìitise non pr^fumit. Fugit quia fe fub filentio abfcondit5qui- 
bus bene per Prophetam dicitur Ezechiel 13. non afeendiftis ex aduer- 
fo, nec oppofuiftis vos murum prò domo Ifrael, vt ftaretis in pradio in 
die Domini. Exaduerfo enim afeendere eft 5 quibuslibetpoteftatibus 
praucagentibusrationelibera voce contraire. Et indie Domini prò 
domo Ifrael in pradio ftamus, ac murum opponimus5fi fideles innocen- 
tes contra peruerforum iniuftitiam^ ex hiftitia? auétorita te vindicamus. 
Quod quia mercenaria non fecit : cum venientem lupum viderit5 fu¬ 
git . Ha?c Gregorius. In quibus quidem verbis fatis demonftratur Epi- 
Icopum iure diamo teneri acfubfug damnationis eterna? ffi non facitj 
eidem comminari : ad ìrberationem gregis 5 defenfionem, preferiiatio- 
nem> àquibufcunquc nocumentis3affii<ftionibu;s oppreflìonibus, Se ma- 
lis corporalibtis3 & temporalibus, tori s viribus infiftere^nccrionimpor- 

tunèanhelare. 
100 Pra?tcrca.£.minor probatur Decretorum au£ìoritatibus5vt 24. 

difrinóLin fumma, vbi dicitur : folicitum quoque & vigilantem oportet 
eflè Epifcopum circa defenfionem paupcrum 5 reuelationem oppreffc- 
jum5 tuitionem Monafteriorum > quodfifacere neglexerit, aiperè eft 
corrigcndus.& 87. diftiniiin fumma. Viduis autem & orphani s Eccle^ 

fia?pr«efidium implgrantibus , Epifcopi debent adeflè; & contra impro- 
borum 
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borum violentiam prote&ionis patrocinimi! eis negare non dcbem% 
Ha?c ibi. Et in cap. i. Gelafius Papa die it.Licet omnibus de nobislpc^ 
rantibus non debeamus inquantum poflumus nos denegare fplirs fame» 
viduarum, & orpjianomm caufas , & impenfius ducimus exequendas : 
quas tueri à nobis, vel ab omnibus diuina manifeftat affertio. Et in cap. 
fequentji idem Gelafius. Dcfenfionis (alt ) propriè defolatis auxilio, & 
qui fuis adibus adeflè prò ^etatis infirmitate non poffunt : exoratuni-*» 
Pontificemfubuenire. Quiapupillis,& viduis tuitionem edam diluirti-* 
tas iuffit impendi , &c. Et 8^.di(ìln.c .1. reprehendit Gregoiius Papali 
quendam Epifcopum Pafchafium , quod in eo , nec ipfius Ecclefia, nec 
Monafteria ,nequeoppreffi, vel paiiperes eius erga fc diledionis fiu- 
diumfentirent. Et 23.q.5.cap.Adminiftratores,aitIoanncsPapaadmi- 
nifìratores piane fecularium dignitatum, qua? ad Ecclcfiarum tuitio- 
nem,pupillorum,ac viduarum protedionem : rapaciumque refrenatio- 
nes conftituti elle proculdubio debent : quoties ab Epifcopis, & Eccle- 
fiafticis viris conuenti fuerintreórum qua?rimonias attentius audiant: & 
iecundum quod neceffitas expetierit abfque negligentia examinent , & 
diligenti Audio corrigant &c. Facit cap. fi quis de potcntibus clcricum, 
aut quemlibetpauperemexpoliauerit & c. 12.q. i. cap. omnis aitas. Et 
hoc eli veruna & indubitatum apud omnes, qui redè atque Chrifìiang 
sétiut,quod principaliter, & antonomaticè, ac per prius ad Epifcopos * 
vel Ecclefiam pertinet defenfio , feti protedio eorum omnium : qui ab 
iniuftis hominibus iniurias 5 uiolentias , expoliationcs,opprelfioncs, 
grana mina iniuftè tam in rebus, quam in perlonis patiuntur : faltem (de 
quo nullus dubitat^quoties indie es ff culares, vel malitia, vel diffimula- 
tione fuut negligentes, vt Iegitur, & notatur in cap. licet ex fufeepto. & 
cap. ex tenore, vbi bona Glofa. & c.ex parte de foro compet.& in cap* 
fuper quibus dam.in fine de verborum iìgnif. & in cap.fignificantibus, in 
prmc.de offic.deleg.per illos textus. & per fuperius allcgatos. 

i oi Circa hanc materiam videatur Innocentius notabiliter m cap. 
Curo fit generale, de foro compet. Et adpropofitum noftrum faciline 
fatis apertè ea, qua? leguntur, & notantiu* in cap. i. de furtis.vbi trada- 
tur de his, qua? furantur homines Jibcros, & vendunt eos : & fimiliter 

de feiepter emeotibusuili pa ri p^na puniuntur, vt in 1.1. & in 1. Fatua. 
G 3 &iu 
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ic in 1. fin. ff. ad I. Fauia. de plagiarijs. 
102 Proba tur. 7. minor 5 aurea 1 ententia Sandi Thoma? 2 2. q. 40* 

artic. 2.ad pftmunl, vbi fic ait. Prelati debent refiftere non folum lupis, 
qui fpiritualiter interficiunt gregem , fed etiam raptoribus , & tirannis y 
qui corporalità* vexant : non autem materialibus armisin propria pcr- 
fonavtendo, fedfpiritualibus/ecundumiilud Apofloli. 2. Corinth.io. 
arma militi# noftrae non carnalialunt 5 fed potentia Dei, qua? quidcm 
flint faìubres admonitiones 5 deuotf orationes contra pertinaces,e:{~ 
communicationis fèntentia. Hacille in forma. Ad id facit, c:iod Gii- 
lielmus in Stima virtatum,& vitiorum tomo 2.c. 1 i.Membrorum,qua* 
faciunt addctcfiationempluriimibenefidorum vbi inter lex ad quc fe- 
cundum eum obligat fe, qui curam Paftoris fufcipit , Tccundum in ordi¬ 
ne ponit .f. adlibcrationem (iìipple) afflidorum, & oppreflbrum : ad 
quod allegar illud Prouer.24 Erue eosqui dncuntur ad mortem &c. 

103 Etfichisrationibus, &audoritatibus patetveram diè mino-- 
remrationem,videlicet,qùod inter adus Paftorales.ad quorum excrci- 
titilli adii efficiendum : vtpote ad officium Epifcoporum pertinentes 
obliganturdenecdfitatelalutis: computatur& comprehenditur , de- 
fenfio, & tuitio plebium à quibufeunque nocumenti*, & opprclfionit us 
corporalibus : maxime qu# iiiipediunt, vel impedire pofiunt propria-* 
rum ouium falutem fpiritualem. Et quia huiufmodi eli detentio,lcu op- 
preflio, & tirannis, quam Indi ( quos habent Hi/pani in feruosjdetinen- 
tur, &opprimuntur. Ergo iure diuino & neccffitate falutis Epifcopi 
orbis Indiani tenentur infifìere apud Regem,& Regale Cònfilium: qua- 
tenus huiufinodi fcruitiitc iniufìa Indi oppreffi, fu# prifìin# libertari 
reddantur^fiuc refiituantur. Patet confequentia licet iam clareat: quia 
nulla oppreffio, vel tirannis ìpfius priuatione libcrtatis durior > vel ma» 
ior retini nihil Ut in rebus humanis pretiofius nihil inseflimabiliiis pro¬ 
pria hominumlibcrtatef vt ex 1 iipra decurfis apparet^autqua effica- 
cius ad recipiendam fidem in his/qui nondum receperunt^vel fi recepe- 
runt & flint in fide no nella? piantili#, ne ad perfèdam credentium men- 
furam perueniat, homines impediantur. 

104 Secundo probatur fic. 1. pars Corrolarij, tali ratione. Omnes 
hojmines obligantur iure natura & diuino fubuenirc inquanttìni poffunt 
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iniuriam. Se oppreffionem palfe, vel patfentibtis. Ergo multo femori 
vinculo Epifcopi &c. Antccedens patet ; iure natura? quiden^quia qi&- 
libet optaret pofitus in magna rribulationis anguftia & calamitatc3quod 
alius fibi fubueniret, eumque liberarci:. Ergo & ipfe debet ahjsfacere. 
Quodpatct per iliud Matth.7; quomodocunqtic vukis vtfaciant vobis 
homines : & id faci te iììis. Hinc efì 5 quod naturale cfì omnibus homi- 
rabus : vt feinuicem diligmt: cuius figtuimeft, quod quodarn naturali 
iniìinóìu homo, cuilibct hewini etiam ignoto fubuenit in nccdfrtate.^3 
(putaijreuocando ab errore via? : erigendo à cali. & aiijs huiufmodi : ac 
fi omnis homo olimi hoinini effi t familiaris & aniicus. Diuino auteiix 
iurepatet Deuterom22. non vidcbi.s bouem3aut ouem fratris tui errali- 
tcm5 & pra?teribis, 1 ed reduces fratrituo, etiam fi non fit propinquiis 
frater tuus, nec no fri eum : duces in domum tuam 5 & erunt apud t 
qua m din quadrar frater tuus, & recipiat. Si mi Jiter facies de afino 5 de 
ve fri mento, & de omni re fratris tui, qua?perierit3 fi inueneris eam3 ncc 
ncgligas quafi alienami.Et Exodi 23. Si videris afinum odientis te lace¬ 
re frib onere5non pertranfibis, fedfubleuabis eum. Et Prouerb.24. Eruc 
eos5 qui ducuntur ad mertem 3 & qui trahuntur ad intentimi 3 liberare 
non ccflcs5 fi dixeris vircs non fuppetunt 3 qui fcrutator efì omnium,ipfe 
intelligit 5 & feruatorem ànima? tua? nihil fallet reddetque homini iuxta 
opera fua. Et Ecclefi. 4. Libera eum 3 qui iniuriam patitur de manu fu- 
perbi. Et i.Ioam3. Qui habuerit fubfrantiam huius mundi .fi vel virium 
corporalium 5 vel rerum9 vel fauoris 3 feu temporalis alterius auxilij 5 8é 
claufcrit vifeera fila ab eo : quomodo charitas Dei manet in iIIo?Ex qui- 
bus auóìor itatibus habetur^quod ex prceepto chnrit atis5& diuini iuris, 
omnes indiffereliter tenemur iuuare, ac defendere proximum ab op- 
prcfrionc, iniuria3 feuiniufìitia & malis 5 quibufcanquefccundum poffi- 
bilitatem noftram, tam corporalibus 3 quam etiam & pótius fpirituali- 
bus. De hoc habentur plures texrus Iuris Canon.8 d.diftin.e, pafee. & 
e.nonlàtis.& 7-q. 1 .c. non inferem.& c.fin. Etimi Sìs alìjs permultis ha- 
betur textus clarus in cap. diledlo. de fententia exeom. 1 .ìib.6. vbi dici¬ 
tura licet vnicuiquefuo vicino3vel proximo prò rcpellenda iniuria fuum 
impartire auxilium : imo fi poteft & negligit i videtur iniuriantem fbue- 
re^ ac effe particeps eius culpa?3 &cvHtec ibi.Idem pei c.qiiam te.de ,0 
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N fententia cxcommun.& cap.ficut dignum,dehomicidio , & hoc Iatiui 
Sandus Thomas,in qua?fìionibus de veri.q. j.art. 1. c. Et eft communis 
omnium Tentenna Dodorum Theolpgorum, & Canoniftarum. Time 
Tic. Si omnes parili, & magni dodi, vel indodi fubditi vel Pra?Iari,pri- 
uata?, feu publicc perfona? , tenemur indiffcrcnter fubizcnire oppreflìs 
& violentfam velini uria m/cu aliud incommodum paffis , feu parici! ri- 
bus : eòfque prò vniufcuiiifqiie viribus offici; vel facultatis ex pra?cepto 
legis natura? divina acque charitatis liberare : cerrè multo magis obli- 
gant Prelati & ali; Magiftratus fa?culares, & Ecclefiaftici. Hoc patet * 
quia omnes homines faltem Chriftiani ad id adftringuntui* praxepto 
natura? & charitatis, quemadmodum vifum , & probatum eft : Prelati 
vero Ecclefiaftici & foculares eodem prarccpto communi quo omnes : 
& vlterius iuftitia? ligamine qua populo, libi commiflòs tueri,defendere 
àtque à malis pr£ferti*re,tacito ex pado Te obligarunt. Ergo multo for- 
tius Pr^lati,& ali; conftituti fà?culari,vel Ecclefiaftica indignitate cjte- 
ris hominibus, ad defenfionem paupemm, & opprefiorum obligantur* 
Optimum ergo argumerìtum eft à minori, quia fi de quo minor obliga- 
rio videtur ineffè & ineft : vt in perfonxs priuatis , ergo & de quo maior, 
fcilicet, de perfonis conftitutis in dignità tre, vel poteftate, vt dkituv in 
Topicis. Et habetur hoc argomentimi in capxum in pundis de eiedio. 
& 38.diftx.fi in laicis. Et in alijshinslocis. 

105 Hi namque contrahunt quafi cum Ecclefia fi Ecclefiaftici9 
vel cum popolo, aut Regno, fi exiftunt ffculares, &obligant feex 
quafi contradu ad infinti a m admimftrandam in plebe vel Regno, 
dum officino) affumunt, & acceptant regendi, vt patet in ean. nifi 
cumpridem.g.verum, derenunriatione.ibi.cui .f.Ecclefia fponfi tuie 
de Agendo manum apud extraneum .i. aliam . Hoc eft, Deunitefidc 
media copufafci. De hoc Cardinali confil. 14^. incipiente Sandiffi- 
mus Dominus Nofter.& Panorm.in c.cx literis.de pignoribus. quafi in 
line.& Fcli.in c. qua? in Ecclefiarum. 14.C0I. de conftit. Similis ratio eft 
de Principibus,& Redoribus fecularibus populorum, quia obligantur 
tacitè ad vtilitatem quscrendam, & incommoda pra?cauenda ,feu fub- 
aiouenda fiibditorum.Sunt enim conftituti iuftitia cuftodes, fccundum 
Philofophum. 5 .Etiiic. Et publicè perfona: aftrida? quidem vt reddane 
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debitum fuotum officiorum his quibus funt pra?pofiti.Et hoc-ex debito» 
Se precepto iuffitia? : ad infiar tutori s qui cfì obligatus co ipfo 5 quod eli 
tutor fine aliqua promi/fione ad omnia vtifia efficicnda3 & fugienda inu- 
tilia, & noxia prsetermittenda, vt 1. prò officio. & 1. fequenti. C.dead- 
mitten.tuto.& inffi.de obiig.quit ex quafi contra.nafcun.g.tutores quo¬ 
que. Et hcc ex eo tempore quo c^pit die tutor, vt dicrt gl.in di&.I. prò 
officio, vnde fi non defendunt plebes fibi commiffàs ab imiaforibus, & 

! opprefibribus ? qua? ex negligentia principali damna contingunt, te- 
nenturomninorepararevltragraue peccatimi: quemadmodum mili- 
tcsconduóliaddefenfioncmciuitatis, qua?cunque incommoda obue- 
niunt conducentibus 5 fi propter eorum non debitani defenfionem pa- 
tiuntur : &fimiliter dì de nauta condu&o fi propter incuriam eius na- 
uis perit : de naui. Se de mcrcibus tenetur. Ha?c probantur per c. fi cui- 
pa.de iniuri.&damno dato. &inl.inremandata. C. manda, vbiomne 
commiffum & ncgle&um in re3 qua in quis accipit in curam fuam 3 non 
efi culpa vacuum.& C.de indi. 1.fancimus. & infìi. de obliga. quae 
ex quafi delid. narcun. §. 1. funt edam infiniti penè textus : quibus lu¬ 
ce clarius oftenditur omnia mala 3 qua? ab inferioribus, fiue fubditis 
patraqtur Pra?latis 3 & Superioribus imputati. vndediffindio. 83. cap. 
prouidendum Simachus Papa : non eft ( inquit ) grandis differen- 
tia an lethum , iddi mortem inferas , vel admittas . Mortemi 
enimlanguentibusprobaturinfligere: qui hanccum poffit non cxclii- 
dit. Similiter plagiariam feruitutem, aut fimilem calamitatem proba- 
tur infìigere : fi cum potei!) non toilit. & cap.error cui non rpfiftitur ap- 
probatur. & cap. confentire. & cap. nihil ilio pallore miferius, qui glo- 
riatur luporum laudibus &c. Et 86. diffincì. inferiorum culpa? ordi- 
num ad nullos magis referenda? funt 3 quam ad defidcS) negligentcfque 
Rc&ores3 qui multam fiepe mitrimit peffilentiam : duin aufteriorem__^ 
diffimulant adbibere medicinam. cap. inferiorum. & cap. facientis cul- 
pam proculdubio babet) qui quod potefl: corrigere negligit emendare : 
fcriptum quippe eft, non folum qui faciunt 5 fed edam qui confentìunt 
facientibus participes.iudicantur ratio. 

Cum ergo Prelati orbis Indiarum ex precepto diuino, & necef. 
fitate falliti teneantur fugere, ac declinare 3 ne fmt participes in 
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peccati? morta! ibus, quibus detinentes Indo* in tirannica ferfìrtute m-?e 
fata ligantur: ergo iute diuino ob!tganrur ad iniifteudum apuù Domi¬ 
nimi Regemciuique Regale Confììium: vt fux prifìine libertari,qu a ini- 
què fpoliati flint , Indi eiufmodi reddantur. 

106 Et brcuiter addo alias rationes ad probandum didhm prìmam 
partem •. Et teitia iit in ordine ha?c, videlicet. Qjj a Epifcopi renentur 
iure diuino impedire in quantum pofTuntin plebi bus ubi commiffis onv 
ne peccatum mortale non folum commiflìim, ir a partir de eo peniten¬ 
ti^, vt patetin cap.nouit.de xiiditijs.cxum ut. c.licer, tam aliepatis de 
forocompetenti,cumibinot. perDoóèores .-Veruniedam cbligantur 

pneuenire, ac fupplere ante confiunmationem peccati : ne committa- 
tur, vt fi Epifcopus videat aliquem vichmm pra?c 'brio, vdLparàtum ad 
peccandurii.p^.diftin.c. Diaconi.23, q.u.c.ipfapitt : 2 0.5. cap. 
Hoc videtur. Alioquin confèntire videtur. 8.3. d/fiin. portotum. Et de 
hoc # bona Gioia laudata per Doéèores in c. ex Iktcris. F.t 2. ci. fron- 
lal. Scd Hiìpani pràsdicìi oppreiTores, oc detinentes. in imufia -e uitute 
pnrfatos Indos in feruos, flint in continuo peccato mortali. Er o, vt 
aganc de eo poenitentiam, & ceflent à futuri? peccati'? profane tìranni- 
dis, obligantur Epifcopi orbis Indìarum infifterc a pud R epem, vt com- 
pellatillos ad relaxandum caos iniuftè detiuent in ea tirar?- ide. 

107 Quarta ratio : Epifcopi. omnes obligantur iure diuino procu¬ 
rare qualiter pax,qnies, & ynitas femper confitta t,& coniemetur in ple¬ 
be,'& turbatores pacis punire, & ad pacete c-ornpellcre. vt in cap. treu- 
gas. clini ibi not.per Doóìores. de treug. Scpace. & po.difiin.c. fiuden- 
dum eli Epilcopis. & cap, placuit.,& cap.fi.quis.& cap.pra?cipimus: cu- 
ius ratio dì, quia ad hoc,quo 1 homo vacet diuinjs, jndiget tranquillita- 
te, & parer (feimus enim. Se emdentia fa di colligirnus, quod non nifi ip 
pacis tempore, bene colitur patrxs a odor, prout dicitùr in textu Extra- 
iiagantis.fuper Cathedram. lub titolo de fepulturis in communibusj & 
pax nihil fit almd, quam ftatus tranquilli^, & quictus fccundum Ifido- 
rumEthimologijs,&fccimdum AuguttJib, 19.cap.13. & i^.dcCiui- 
tate Dei. Pax dì ordinata hominum concordia .Manifefium efi enim 
quod in bello, vel esteriori, quod armis materialibus cxercctur, vel in¬ 
teriori, quod odio, vel ratioue in difeordante voluntate geritur, vel nul¬ 
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Io modo poreflhcmo vacare diuinis, vel non bene , aut meritoriè va* 
care. Quia in primo £ exteriori, vix fine peccato efft ; in fecundovero 
nuncuam poterit. Vcrum ci:m ad Epifcopos principaliter pertineat in¬ 
ducere rd diuinis yacandum populos : ncccflècft etiampertinereonfc- 
ninc imredientia & perturbantiapaccm tollere: quibus principaliter 
incumbiUecundum diuinas leges, inducere populos ad pacem, & ami~ 
citigli; hominis ad Deum, qua? tunc proculdubio habecur $ cum omne 
peccatimi mortale proijcitur . Finis namque principaliter legis diurna?* 
smicitia hominis ad Deum eft, ideft charitas/ecundum illud 1. ad Gho 
nnth. 1. Finis pnreepti di charitas , cuius effcóèus di pax, v t Apofiolus 
ad Galatas.cap.y. dicit : Fru&us autem fpiritius efl eh a mas , gaudium* 
pax, & patientia &c. Amicitia autem Dei non habettrr fine amici 
proximi fecundumillud Ioan.in i.ca.nonixap.zpquinondiiigir fratrem 
fuum quem videt : Deum,quem non video» quomedt» potefi diligere: & 
hoc mandatimi habemus à Domino Deo : vt qui diligit Deum,diligati 
& fratrem fuum. Et ideo hanc pedoris pacem in populofibi commiflò 
inducete, ac conferuare iure diuino tenentur EpÌfcopi,nec fufficit ci s,vt 
popidiis in pace , vel tranquillitate extrinfeca conferuetur, quod tamen 
fu ffi a t R cólo ri temporali, vnde oportet Epifcopos ampliori cura , Au¬ 
dio, & vigilantia vti, quateiius greges&oues finguteamicitiam ad 
Deum, & ad homines habeant . De hoc Sanóìus Thomas in lumina 
centra Gentiles lib.3.cap. 117.& c. 12. 8.& Gay. 12.q.?p.ar.2.& 3. fa- 
cit 4 ^.dift.cap. tria funt. & cap. dua? flint. & de confecratio. difiind. 2. 
cap.jpaceni^. 

108 Cum igitur paxfit ordinata concordia hominum : ordinata^ 
vero concordia tunc inter homines dumtaxat feruetur, fecundum San- 
ólum Thpmam, vbi immediatè fupra,quando vnicuique quod fuum efè 
redditur, quod eft iuftitiar, propterquod dicitur Efa. 32. Opus iuftitia? 
pax,vt fìipra diólum efì. Et Hifpani nofiri abftulerint, & adu quotidie 
iniuftè auferant rem tairf pretiofam alienam .f. iibertatem tot homi¬ 
num millibùs : ób idque oporteat, imoneceffefit cflè inter vtrofque di- 
Érordiam magnani, odium grande , ràncorem immortalem, vel quia** 
( licer fuaptè natura Indi opprefli patientifilmi, & manfuetiffimi fint, & 
ex parte forte ipforiim hac de caula vt in plurimum noninterueniet pcc 
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eatum, quamuis non deerunt angufiia? , flet us, fufpiria, gemitus,fingul~ 
tus, & magni dolores, prce magnitudine ini urtiti generis , & feruilis la- 
boris^apertè tamen opprimentium nulli dubium,quin amicitia,vcl pax, 
necadDeum,necadhominesferuetur . Et per confequcns magnum 
peccatimi mediet,ciifn ratione oppreffioms & tirannidis : tamen ratio- 
ne impedimenti, quod ipfis opprcffi$,ac miferis Indis in fufripienda fide, 
& his, quse religioni Chriftiaiice funt, maxime ac efficaciter prjflant. 
Ergo Epifcópi Oceani orbis Indiarum obligantur iure diurno> & de ne- 
cefiìtatc falutis apud Regem & Regale ConfiIium,quatenus profeti op- 
preffi deteatiqueiiiiufiè ab Hifpams in fiepe fata horribilique feruitute , 
luce prilline libertari prorfus refiituantur, infiftere. Confequentia pa¬ 
ter : quia intei* vtrafque oues nonefipax, ncc vera amicitia,nec ordina¬ 
ta concordia, fed difeordia magna, cum non fcruetur infima : eo quod 
non redditur libertas, quibus e fi debita : res quidem valde pretiofa illis 
quorum eli : qiiibufque dehetur & contra ius, & omnern rationem,fub- 
Ìsta,vel vfurpata eli : ac per confequcns, ad Deum non efi amicitia . Ex 
parte quidem opprimentium, fed grande peccatimi mortale mediet.Ex 
parte autem opprelìorum dubia valde charitas, quod dottrina fidei, 
tranquillitate addifeendi, qua? fidei funt,carcant.Hac de caufà veri fimi- 
literiirdicanda efì:& tamen medendi curam, & fi lidi imi huiufmodi 
lsngupribus apud Epifcopos ex proprio officio efie, iure diuino indubi- 
tatum cft. 

lop Quinta ratio & vltima, & hgc quidem breuior fuperioribiis eli, 
videlicet. Epifcópi quicunque obligantur ex iure diuino reddere ra- 
tioiicm in extremo iudido,noniblum prò pariiis & commimibiis homi- 
nibus luorurnEpifcopatuum, fed etiani pro ipfis Regibus,, leu Principi 
bus, & prò legibus, feu conftitutionibus eorumdcm cum in fpirituàli- 

conee(‘ncntibus animam,omnis potefias temporali^ fine ficaia- 
ris fpirituali fiibijciatur, vt apparetincap.omnes.Principes terra?, & c. 
olitce.de inaio.& ohedi en. & i o .difiia. cap. ccrtuavcft, ait Fciix Pap a * 
Gertum elfchoc rebus veftris.elTefallitare >; vt cum de canfis. Dei agitar 
iuxta ipfius conilitutionem, regiam vokintatem Sacqrdoribus Chriffi 
ftiìdeatisfubdere non p.ra?ferre,,&c. Et;^ é.difìind. cap.quis dubitat Sa- 
cerdotes Chrifti Regum>& PEnppum omniumque fideluiiB Patrcs, & 
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Magi ftrcs ccnferi, &c. Et 12.q.3.cap.fi vobis.Epifcopls. & pé.dificap* 
duo funt,vbi dicitur , in quibus tanto grauius eft pondus Sacerdotum, 
quanto edam prò temporis Regibus, vcllegibus hominum indiuino 
funt reddituri examine rationem &c.Et in cap.VaIentinianus,ea dift. & 
in’multisiuribus alijs, & Sancìus Thomas 2. Senten. ditt.44.q.2.art. 3, 
ad 5»& 22.q. 186. adprimum. Rine efì,quodin fpiritualibus, qua?per- 
tincnt ad falutem anima : leges non dedignantur Sacros Canones imi- 
tari, vnde Imperator fe fubijcit Canonica? difpofitioni, vtipfèdicitin 
Auth. vt clerici apud proprios Epifcopos. §. pe.cola. 6. & leges dicun- 
tur Canonibus famulari. vt in cap.fuper fpecula de priuilegijs. Cum igi- 
cur reddituri funt radonem Epifcopi prò Regibus, & prò aóìibuseo- 
rum inquantum funt adìus publica? perfona?, ?eu poteftads regalis : ma- 
nifeftum eft Epiicopis necdflàrio incumbere, vigilare debere fu per aiius 
Regios concernentes temporale regimen fuorum Epiicopatuum * ac 
per confequens apud Regiam celfitudinem, &confilium Regalinoti 
perfunétoria? agere, feu inftarc : quoties neceffitas, vel vtilitasfubdito- 
rum expetierit corporum, & anima-rum. Et cum illa de qua in praefen- 
tiarum tra<ttamus,fuper liberationem videlicet innumerorum homi¬ 
num à tam iniqua,&horribiJiferuitute, fithuiufmodi. Ergo ad Epi¬ 
fcopos Indiarumpertinet iure diuino apud Regem,&RegaleConfi¬ 
ttimi diligenter, & importune fuper eadem re infiftere, & propterea eo 
deiurej&deneceflitatelàlutisindubiceobligantur. Et fiepatet prima 
parsCoirolarij. 

no Secundavero pars vide- no Secunda vero pars vide- 
licet : quefean obligados Ios Obi- licct : che fiano i Ve fico ut obltgati 
fpos por effeóhiar io Tufo dicho ad effettuare le coffe fuddettt^j 
( conuiene a faber^porque fu Ma- (cioè)Sua Maefià, 0 il fuo Conffè- 
getta d, y fu Reai Confejo ponga, gito Reale ponga, ò comandi met- 
o mandeponer los yndios dichos te re gli detti indiani fatti ingiù- 
injuftamente hechos efclauos en fi amentefchiaui in libertà ffe be- 
libertad, fi para elio fuere nccef- ne perciò/offe neceffario arrifihia 
fario a refgar las vidas, exponendo re le proprie vite : exponend© 
e am cunClis perteulis, labonbus > eam curkSèis periculis laboribus * 
& tlfjs eorporahbus maks;proba- & alijs corporalibws malisjproba- 
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tur , Quia ibi intcnicnit fpirima- 
Iis rnorns damnum 5 & «eterna: da- 
mnationi«’ópprimentimn,fciIicct, 
Hiipanorcni, cum fiat (emperjn 
peccato mortali : & per colile- 
quens peticulinn edam damnati - 
nis opprelforum J. Indorimi : qui 
propterea quod detinentur in in- 
iufta tirannide 5 fèu fcruitlite : ini- 
pediuntur a via faìuds.Ergo tenen- 
tur .Epiicopi prò liberandis anima- 
bus vtrorumque vita ni corpora- 
km quibtifdimque periciilis edam 
mortis exponere. Confequentia 
parer per illud Ioan. io.Bonus Pa- 
itor animasi! liiam ponit prooui- 
bns fuis . Et huiuiinodi ratio eft5 
quia fecfidum Sandum Tfaomam 
22.qtìceft. iSy.ar.j.incorpore. in 
quamlibet obligatione precipue 
attendi debet obligationis finis. 
GMigant aticem fe Episcopi ad exe 
quendiim Paftorale oificiimi pro- 
pter fiibditòruin falutejn. Et ideo 
vbi fubditorimi falusexigit perfò- 
nx Pa fiorir; praefendam > non de¬ 
bet Paftor, nec propter aliquod 
coinmodum te:nporaìe5nec edam ■ 
propter aliquod pedonale pericu- 
ium emincns 3 fuufn grègem defe- 
rere3 cimi bonus Fafior ani ma in 
fua ni pone re tencamr prò ouibus 
fuis. Bsec S. Thomas. Ad hoc fa- 
dt.aj.q.qx^resperfonas. 

Refi a 

tur , ibi ìnteruenìt fpìri* 
tua hs mortis damnum 5 & eterna 
damnatio nis opprimentium, fc ili- 
cety Hijpamrum : cum fi ^tfemper 

' in peccato mortali : & yev confe- 
quenspericulnm e siavi dama ai io¬ 
ni s opprefiorum fi hi do r:m, qui 
propterea quod detinentur in in- 
tufi a tir anmdc ,(hifirm tutedm- 
pednmiur a vialati s, E> go te¬ 
neri tur Epifcopt p 'ù liberandis a- 
nimabus vtroru mane vii am cor- 
por alem quibufiunque periculis 
etiam mortis expor ere. Confie- 
quentia pai et per illud' loan. io. 
Bonus?aftor ammano fiuamponity 
prò ouibus fuis : & huiufimodi ra¬ 
tio efi quia fiecundum Sanciti Th. 

2 2. quaft. s Ss • art. s • in cor por ey 
in qualibet obligatione precipue 
attendi debet obligationis finis : 
oh li gatti autem fe Epificopi ad exe 
quendu pafiorale officium propter 

Jubditorum falutem y (fi ideo vbi 
fiubditortifaius exigit perfine Pa- 
fiovis proferiti am 5 non debet Pa¬ 
ftor y nec propter aliquod corntno- 
dum temporale, nec etiam propter 
aliquod perfori alepedicidum e mi- ' 
nens fiuum gregem defierc e, cum 
bonus paftor a ri imamfi: am pò nere 
te ne atur prò ouibus (nis . Ha c 

Sancìus Thomas « Ad hoc finet 
2j* quafi, 4,rapt tnsperf mas /, 

Refi» 
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palabra, o aducrbio, quefedixo 
| en effe fegundo Correlano 5 que 

! los ObjTpos ian obligadós a infi- 
flit 5 & negociarta iihertad delos 
ftjfo dichos catiuos5y^grauiados 
yndios importuna mentp quequi- 
cre dczir con grande folicitud, 
y diligencia r y baite para etto lo 
que Sant Fabio dize ad Rom. 17. 
Quipraeltinfolte nudine. & 2-ad 
Cornith. 2. donde fpécificamen- 
tehabla delos Obifpos a vnObif- 

! pOptnfia[inquit))pportunì impor-' 

tune,(ff infrajW vero vigila in om 
ràbus lab ora effe, Maxime que la 

inedie rcia enei Perlado todos 
Co O 

los Doótores la condcnan por 
j mortai pecado 5 corno fé nota_j>3 
y tracia en elcap. E a qua de offe. 
Archidiac.ytWQÌ cap.Irrefiagi¬ 
bili,de offe.or din. & de regala, ca. 
vlt. (ff de fatti Monache, cap. cum 
ad Monafier. §/ vlt, {ff de ac olfa¬ 
tto. cap.qualuer ff quo. 1,2. g. pe¬ 
ntii. de a qui es que no fe admitte 
la excufacion del Faftor fi la oue- 
ja corno el lobo 3 y dize que no lo 
vido , o no lo fupo y porquees o- 
bligado a velar 3 y a poner enliL^ 
guarda dclas oucjas fumma dili- 
gencia 3 la regia dql derecho di- 
z e, Non efl Pajh ris excufatio, fi 

lupus oucs comedit 3 (ff Pafior ne* 

fiat « 

jir Sella daprouare quella 
par ola p £pronerilo, che diceffìmQ 
in quefiofecondo Corrolario , che 
liVefconi fieno obligati > ad infi- 

fiere, & negociare la libertà delli 
fipradettijchiam , (ff aggrauati 

Indiani. impcrtunamoleiche vuol 
dire con <?'\w fòllecnudine > cip di¬ 
ligenza^ Cv bafti per quefiepropo- 

,fitò ciò che du e S. Paolo ad Ro.iy. 
QJ pra*eit in folicitiidincyff 2. ad 
Cor.c.2 .dottefipetialmeteparla del 
lìVefiouiyad vn Vefcotto infta ( in- 
quit joppommè:importunè:&. in¬ 
fra 5 tu vero sigila in omnibus la- 
bora 5 &c. Et ciò tanto maggior¬ 
mente quanto che tutti li Dottori 
condannano la negligenti nel Pre 
lato per peccato mortale , come fi 
nota 3 ff tratta nel cap. Ea qua? de 
offic. Archid.^ nel cap.Irrefragabi¬ 
li de offic. ordin. & de regula cap. 
vlt. & de fìatu Monacho cap.cuni 
adMonafter. g. vlt. & de accufa- 
tio. c.qualiter3 &quo. 1. z.g.Pe- 
nult. E di qua nafice> che non /ac¬ 
cetta la fcuja del Pafior e fela peco 
ra e mangiata dal lupo y & dice > 
che non lo vide > ò non lo feppe, 
perche e obligato ad imigilare, 
Cff a mettere fiomma diligenza nel 
cufiodire le pecore. Dice la regola, 
legale . Non eft Paftoris excufa- 
tio^fi lupus oues comedit 3 & Fa- 

' fior 
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fior nefcit. Jfiutfiofiprona con la 
fimilitudine del malìenadorc> che 
porta Salomone neProuerblj cap.6 
che pare effer quello il fenfo , che 

pretefi lo Spirito Santo > & cofl V 
apporta S, Gregorio /òpra Ezechie 
le Horn. n.& nella ter\a parte 
del Pad or ale admomtione quin¬ 
ta . .Fili mi , fi fpoponderis prò 
amico tuo, defixilìi apud extra- 
neum manum tuam $ illaqueatus 
es verbis ouistui, &captus pro- 
prijs fermonibus : fac quod dico, 
fili mi,& teipfum libera, quia inci- 
diftiin manum proximi tui : di- 
fcurrcre, fcftina ,fufcita amicum 
tutim, ne dederis fomaum oculis 
tuis, nec dormitent palpebra® tiue: 
erue quafi damula de manu, & 
quafi auis de infidijs aucupis. Va- 
dead formicari,ò piger, &c. Se 
tanta diligenza de Ut v/are vno, 
che fifida d’vn altro in ordine : di 
debito^ 0 di beni temporali ^atten¬ 
do 1* k uomo per veditore , quanta 
far fi obligato d'hauere quello, che 
affida le anime ; obligandofì a pa¬ 
gare per loro ne'peccati, & infini¬ 
ti debiti fpintuali acquistando 
Dio per creditore. De Iacob , qui 
gefsit officium boni FaftorisGen. 
31. Scribitur. Die noófcuque aeftu 
vrebar, &gelu, fugiebatqtie io- 
mnus ab oculis meis.liiper quibus 

verbis 

feit. Erto fé prucua porla feme- 
jmfd. del fiador que trae Salo¬ 
mon en los Proucrbios Prou. 6. 
Que parece fer aquel el fentido 
que preteadioel Spirita Sanerò, 
y anfi lo trahe Sant Gregorio fo- 
bre Ezechìei Homelia n. y eti 
la terzera parte del Paftoral adrno- 
nitione quinta, Fili mi fi fpo.pon¬ 
deris prò amico tuo, defixifii a pud 
extraneum manum tuamfillaqueo, 
tus es verbis oris tui : & captus 
propri/s fermonibus : fac quod di¬ 
cofili mi, & teipfum libera, quia 
incidifti in manum prgximi tui: 
difiurre, fe fi ma affitta amicum 
tuum, ne dederis Jbmnum oculis 
tuis, nec dormitent palpebra tua : 
erue quafi damula de manu, & 
quafi auis de infidfis aucupis. Va¬ 
do ad formicamfo piger^érc. Si tali 
ta diiigencia deuc poncr el que 
fia a otro en dada, o bienes tem- 
porales, temendo por acrecdor 
alhombre, quanta fera obligado 
a tener el que fia las animas, obli- 
gandofe a pagar por ellas en los 
pecados, y deudas infinitas ipiri-* 
tuales, cobrando por acreedor a 
Dios} De lacob , quigefu officium 
boni Pafloris, Gen. 31. fòr ibi tur # 
Die no Siti que afiu vrebar, & ge¬ 
li* fugiebat fomnus ab oculis meis, 

fupcr quibus verbis. fic argumen- 
latur 
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fatar Gregor. in Registro lib. 7. 

j cap.74.Si igiturfìc laborat, dr vi- 
gilat, qui cuftodiebat oues Laban, 

j quanto labori, quantis vigili/s de- 
j bei intendere, ^/// cufiodit homi- 

nes oues Dei .Hoc ille . A#- 

I ius filicitudinis, dr ex affa dili¬ 
genti a enfi odio animarttm a Fra- 
lati* impendendo hoc efi ; quiau* 
vbi maius periculum frofittur, 
ibi proculdubio ejl cautius, & ple- 

\ ni us accurrendum, (jr confi len¬ 
ii am . dicitur in cap. vbi peri¬ 
culum. de eie Si io. libro 6. Et hoc 

fufficidt ad probationem totius Je- 
cundi Corrolarij? ex quibus omni¬ 
busfequitur. 

COfralariumTertìum. 

m\ lOiSi, y fan&amentc^ 
l > lo hizieron Ios Religio- 

fbsdela ordendeSanéìo Domin¬ 
go , y Sant Francifco 5 y Sant Au- 
guftin cn la nueua Efpana , con- 
ucniendo , y conciertandofe to- 
dos a vna, de no abfoluer a Efpa- 
nol, que tuuiefTe yndios por ef- 
clauos 5 fin que primero los lle- 
uaflè a examinar ante la Reai Au¬ 
dienci 5 conforme alas leyes nue- 
uas 3 pero rnejor hizieran fi abfo- 
lutamente a elio le determinaran 
fiq que los Ileuaran ala Audienci. 

La 

verbis fi c argumétatur Greg.in Re 
gifiro lib.7. c.74.Si igitur fìc labo¬ 
rat,& vigilat>qui cufiodiebat oues 
Laba,quato laborkquantis vigilijs 
debet intendere, qui cufiodit ho- 
mines oues Dei. Hec ille. Ratio 
huius folickudinis & exaót; dili- 
gcntia; cufiodit animarum a Prf- 
latis rmpcndendas ha?c efi . quia 
vbi maius periculum prcefcitur, ibi 
proculdubio efi cautius & plenius 
accurrendnm, & confulendum. Vt 
dicitur in cap.vbi pericuIum.dcL^ 
ele&io. libro 6. & hfc fufficiant 
ad probationem totius fecundi 
Corrolarij, ex quibus omuiibus lè- 
quitur. 

Corrolarium Tertium. 

/ nP/ deportarono dottamente, 

v3 & fintamente i Religioni 
di San Domenico, di San France- 
fio, ér di Sand Ago fi ino nella nuo- 
ua Spagna , conuenendo, dr accor- 
dandofi tutti di non afioluere Spa- 
gnuoli, chaueffi Indiani per ìfi 
chiatti, feprima no li conducejjero 
dinanzi la Reale Audienza ad efi 
minar fi conforme le leggi nuotte , 
però\farebbero meglio a deiermi- 
narfi a (filatamentefen\a condur¬ 
li alCAudien\a. 

H Li 
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r r j La prima parte di quefto 
fc orvolar io è affai chiara y fi ab¬ 
bondantemente fi prmara : ma^j 
per non allungar fi tanto^quefia fo¬ 
la ragione baffi perche tattili Re li 
gì fi del li detti tre Ordini, o di ql- 
li tali c hanno fcìenza^ e certezza 
delle influiiitte , et corrnttioni , 
che nel fare fichiaui gii Indiani sì 
da Spagnmli come da gli Indiani 
fi tennero, fivfarono, opure han¬ 
no di quelli probabilità sì grande, 
la quale sagguaglia allafcie\a in 
quefie co fi morali.di offenderebbe 
re gr a u emonie Dio, fi farebbero 
ebhgati alla refiitutionefe li affol- 
ueuano non comandi dolo i Confe fi- 
fori >chc ham fi lenza, b certezza, 
mettergli in liberta yb condurli al- 
l ’audienza quei Confcffericti in 
Qualche conio dubitanane . La ra¬ 
gione eorche il Confefiore , che 
fi mette con confeffare > fi ve fi e 
d t liofficio di Ve fi ouo, di Curato, 
fi di Giudice Spirituale , & con¬ 
fi qu ente mente e oh lì gaio adhauc- 
re come lorofiefficiente fcien\apru 
denza*} difirelione , & a fenten- 
t iar e gi ufi amente, fi egualmen¬ 
te , almeno ne caf doue intende¬ 
re ingiuria , b aggrauij 3 o danni 
della parie y & fe in ciò per poco 
fapere , o per trafiurragine , e ne¬ 
gligenza rifnltaffe errore notabi¬ 

li 3 La primeva parte delle CoS 
rolario affaz es darò, yprowara 
fe abundantemente , lino por no 
alargar tanto fola efla razon ba¬ 
lle , porque tedos los Rcligiofos 
delos dichos tres ordenes, o de- 
llos tienen Icicncia, y certidum- 
bre delas injwflicias, y comipcio- 
nes, que en hazer los yndios cf- 
dauos, por affi por los Efpano 
les, corno por los yndios fe tuuie- 
ron, y vfaron.,0 dellos tienen muy 
gran probabilidad que fe ygitala 
afcienciacn ellascofas morales, 
y offendicran grauemente a Dios, 
y fueran obligados a reffitucion, 
li los abfoluian no mandandoJes 
los Confellbres que tenian feien- 
cia., o certidumbrc ? poli eilos Iwe- 
go en libertad,o Ileuallos ala Au~ 
diencia los Confeflores que algo 
dndauan* La razon es,porque el 
Confellor que fe pone a confef- 
far, fe offido deObilpo, y 
de cura, y de juez fpiritual ,.y por 
conliguiente es obligado corno 
ellos a tener fufficiente fciencia * 
prudencia, y difcrecion x y a fen- 
tendar jufia5& ygualmente^alme- 
nos en los cafos donde ay injuria y 
o agrauios, o darbs de parte. Y fi 
elicilo por poco faber, o porde- 
fcuydo, ynegligeìicianotablC^ 
yerra , conio no mandando re- 

fiituyr 
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ftituyr lo vfurpado , o mal ga- 
nado 5 allcnde del pecado 3 ei es 
obligado a retti tuy rio ala parte 

| agrauiada , y todos los danos le 
fon imputados corno al Medico 
fc le imputa el da»o3o muerte que 

| al eiifermo viene por fu impcri- 
J cia3onegligencia3o malrecaudo. 
j Elio p a fece cn tljf.de offre, praf- 
\ dis. L illicitas. §. Sicuri Medico. 
Et ide dìcit Glofa.ibi de quolibet 
artifice alio.per §.Celfius.lfiquis 
fundumy&per.§. figemma l.item 
qu^ritur ff. locati . Lo mifmo es 
del aflèfìòryuez que mal fenten- 
cia, o aconfeja,, o dexa por yg no- 
rancia, o negligencia, o imperi- 
eia de fcntenciar 3 o aconf ejar co¬ 
rno delie. vt in l. hoc edicìo .ff. 
quod quìfique iuris : quia turpe 
est nobili Patritio ignorare tu¬ 
ra in quibus verfatur. vt fi. de 
origine iur.l. 2. Ylarazon deto- 
do etto cs, porque la imperici a, 
y negligencia aquiparatur cul¬ 
pa ut in fi/.ad L Aquili. §. imperi- 
ria. Y todolo dicho fe pruduta 
abien abiertamente por el cap. 
Si culpa de iure,et damno dato. El 
qual dize affi . Si culpa tua datum 
e fi dannum , vel iniuria irroga¬ 
ta^ fin nifi' irrogautibus opem for¬ 
te tnlifii 3 a ut Ij.cc imperiti a , aut 
neorlisentta tua ette veruni , iure 

O O 

fuper 

le,come rio comadado chefi a refi" 
tutto ivfiurpatofi mal guadagnar 
to, oltre il peccato, è egli obligata 
a rejlituirlo alla parte aggrauatdy 
& gli fono imputati tutti i danni, 
come s*imputa aiMedico il dannoy 
o morte , eh’all*infermo auuiene 
per imperlila, e negligenza fua y 
ò poca cura . uefih appare nel ff. 
de offic.praefidis.l.ilIicitas.g.Sicuti 
Medico. Et idem dicic Glofa. ibi 
de quolibet artifice alio.per g.Ce! 
fus.l.fi quis fuadum3& per g.fi gem 
mad. item qua?ritur .ff locati. L* 
ijtefjbfegue dell’ afide fi ore, et ludi- 
cecche jententia male , o corfe- 
glia, o lafeiaper ignoranza, o ne- 
grige #Zj , o imperiti a di fiì men¬ 
tiate , g co afe gl tare come de ue , vt 
in l.hoc f didìo. ff.quod quifque iu¬ 
ris. quia turpe eft nobili Patritia 
ignorare iura in quibus verfatur* 
vtff.de origine iur.l. 2. Et la ragio¬ 
ne di tutto quefio imperché l’impe¬ 
rili a ? e negligenza 3 sequiparatur 
culpa?. vt iatti, ad 1. Aquili. g. im¬ 
penna : et tutto il fopradetto ben 
apertamente f prona per il cap. Si 
cu!pa.de iure 3 & damno dato. il 
qua. e du e cof. Si colpa tua datum 
eft daninum : vel iniuria irrogata* 
feu alijs irrogantibus opem forte 
tulifti 3 aut ha?c impeririaaut ne- 
gligentia tua euencrunt 3 iure fu- 

H z per 
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per his re fatisfacere oporret 3 nec 
ignorantia te excufat 5 fi feire de¬ 
butili ex faóìo tuo iniuriain vcrifi- 
militer poflè contingcre , vel ia- 
éìura &c.hf c ibi .Etfa molto a prò 
pofto cotro li Corife(Jorh Auocatt, 
e Giudici vn tejto di Sand Agofi¬ 
no pofo nel cap.Si res. 14. q. 6 Che 
il Corifefore tenga officio di Cura¬ 
to , eVefouo, et fa Giudice obli- 
gato ad hauere gran vigilanza > 
et fare molta diligenza, appare 
per quello , che dice S. A goffi ino . 

Et habeturde poenitentia diti. 6. 
cap. 1. Caueat Spiritualis Iudex, 
vtficutnpn coinmitit crimen nc- 
quiti aggira non careat munerefeié 
tia?. Oportet 3 vt feiat cognofcere 
quidquid debet indicare. ludicia- 
ria enim poteftas hoc pofìulat, 
vt quod d^bet indicare 3 difeer- 
nat, &c. 

114 La feconda parte di que- 
fio Correlarlo , che dice , che li 
detti Religiofi furiano meglio (L~> 
ajfolutamemefi determinajfero di 
porli in liberta fin\a condurli allJ 
Audience ad efamjnarf prona 
per tutto quanto s’è detto difopra3 
et fpetialmente nella terza parte 
della conchifere nellaproua della 
minorepropoft ione per tutta quel¬ 
la : perche non ve religiofe , al¬ 

meno nella nmua Spagna, che per 
verità 

fper his te fatìsfacere efori ef 
nec ignorantia ie ex ctfat J:[ciré ) 

debmfiex fatto tue iniuriam ve ') 
nfmiliter f offe con tinger e 5 zel 
ìatturam étc.hac ih 1 base con- 
tra los Confcfiores 5 y abogados, 
ylcs juezesmuy ai prop olito vn 
texto de Sant Auguffin cuccila 
en el cap. Si res. 14. q. Qneel 
Confcflor tenga officio de cura > 
y Obilpo, y fea juez obligado a 
tener gran vigilancia, y hazer imi- ! 
cha diiigencia, parece por lo que 
Sant Auguftin dize.£t habeiur de 
painit enfia.di fin. ó.cap. 1. Caueat 
fpirituahs index vtfeti; non com- 
mift crimen nequitia > ita non ca¬ 
reat munere fi enfia. Oportet vt 
fiat cognojcerè quicquid debet 
indicare. ludici ari a enim pote- 

fias hoc pottulatyVi quod debet in 
dicarefdifeernat etc. 

114 La fegunda piatte defic 
Corrolario 5 que dize que mejor 
hizieran los^dichos Religiofos fi 
abfolutamente fé determinaran, 
a quefinlleuar lo$ a examinara- 
Ia$ Audiencias los libcrtaran, 
prueuafe por todo lo que arriba 
efla dicho3 c /penalmente cn la_^# 
terzera parte dda condufion, en 
la probacion dcla propoficion 
menor por teda élla. Porque en 
la verdad no ay religiofo alme- 

nos 
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hos en la nueua Efpana que no te¬ 
ga prcbnble5& muy prcbable cpi 
niellala qual es cbligado a fcguir, 
que todos Ics yrnlios fon jnjùfia^ 
Se tyranicamete hechos efclauos. 
Porque lo qual no deuen curar 
delas examinacionesj que hazen 5 
o pueden hazer las Àudiencias 
RcaleSj coito aya en efìó5 y en o- 
tras infinitas cofas cerca de op- 
prirrir, y anguftiar los yndios 3 y 
teriellos 1 empie en feruidumbres 

, nunca vifìas 3 ni oydas 5 ni tan 
nueuascaiitclasjfraudes , y ma- 
chinacioncs en las Indias , y en 
las Àudiencias muchos defetìos. 

115 Y anfi cocluyo por el pie 
fente la materia delos hombres 
infinitos efclauos , hechos en a- 
quellos yndianos Rcynos indeui- 
damente efclauos 5 fometiendolo 
que toca al dcrechc5ala corredo 3 
y cenfi ira de Vucflra Alteza 3 fu- 
plicandc muy affetìuofà 3 y enca- 
recidamentc, corno Obifpo de vn 
granpedaro dellcs 5 y donde muy 
gran cantidad fe hizieron ? qi 
Vucfìra Alteza mande con qu¬ 
ella breuedad libertarlos5paia-4> 
que a tanta confufion 5 cbfiina- 
cion 5 y perdicion de animas en 
efie articulo 3 fe ponga remedio 5 
que no fera otta cofa , fino quitar 
los impedimentos ? y difponei; la 

hujna- 

verìta non halliprobabile-) et mi 
lo probabile opinione alla quale e 
obli gaio i'dhenre ; che unti li In¬ 

diani fonoJiati ingiiji amante, e ti 
rame ic am ente'fattifkuut: perti¬ 
che non f deueno cura) e de graffa 
mini 3 che fanno , b p<f nofare le 
Audience reali^come che sì in que 

Ho particolare-) come in alt e cofe 
infinti e intorno topprimeretra 
uagliare gli ndìani,(ffittnerlifem 
pre in fermiti gl amai rie vedute) 
ne v dite, con cefi nuoue cautele * 

fraudi, & machinationi nelle In-* 
die 3 et nelleJl effe audience vi fa- 
no molti difetti. 

11S Et cof concludo per bora 
la materia de gVhuomini infi'niti 

f hiaui: fatti in quei Regni dell' In 
die indebitamentefhtaui , fotte- 
mettendo tutto ciò •> che concerne il 
giu fio alla correttione 3 et cenfura 
diV. Altezza fuppUcando quanto 

piu poffo affettuofamente come Ve* 
feouo di gran parte di quelli>&io¬ 
nefe ne fecerogran quantità , ac¬ 
cio V- Altera comandi fano con 
molta hreuità liberati, per mette¬ 
re in quefo artìcolo rimedio ad 
vna tanta confufone ? et perdita 
d’anime : ciche non fura altra co* 
fa, che leuare gV impedimenti, et 
dfponere Vhumana materia coni* 

officio eccellente j et indufria rea* 



1X 8 II fupplice Schiatto. 

U , acciò li Prelati, come Padri , 
et Mae fin fa ir i tu a li con il loro 
Ecclefìaftico > et fp in tua le regi- 
memo y et atti tìierarchici la^j 
perfieUiomno , et nobilitino fa¬ 
cendola capace di ricettore la gra¬ 
fia, che con E ejfierc ilio de Santi Sa 
cramenti hanno d'accjuijìart^j , 
mediante la quale vjeendo dal 
peccato mortale nel quale vi¬ 
netto fi pojJìttO faluare, il termi¬ 
ne , fie V. Altera da quelle 
in tempo non li libera faranno 

ì fuochi eterni P 

LA V S DE O, 

A laudegloria di Nofiro Si¬ 
gnore Giesu Chrifto, et della Sa- 
cratiffima Vergine Santa Maria .* 
f u imprefia Vopera prefente nella 
molto nobile , et leale Citta di Se¬ 
ni glia ine afa di Sebaftiano T ra¬ 
glilo Impreffiore de libri per contro 
a Nofira Signora di grafia. Eh fi¬ 
nita a i2P del me fi di Settembre « 

Vanno del J s S 

humana materia potei officio ex- 
celente, &induftria rea!,para que 
los Frelados conio Padres, y Ma- 
efiros lpirituales , con fu Eccìe- 
fiaftico , y fpiritual regimiento, y 
aóìos Hierarchicos , la perfecio- 
nen, y en noblezcan haziendola 
capaz de recebir la grada,que por 
elexercitio delos Santìos Sacta- 
mentos han de alcanpr , por 
qua! puedan faluar le fallendo del 
pecado en que biuen morta!,cuyo 
paradero fi Vuefira Alteza con 
riempo del no ios libra, feran los 
fuegos eternales. 

LAVS DEO. 

A Ioor,v gloria de Nueftro Se- 
nor lefu Cnrifto, y dela Sacrarif- 
fima Virgen Sa nòia Maria . Fue 
imprefia la prefente obra en ! a__> 
muy nob!e,& muy IcaJ Ciudad de 
Seuilla, en cafa de Sebafìian Tru- 
gillo Impreflor de Libros.Fronte- 
ro de Nuefira Sonora de Gracia. 
Acaboffe a dozedias dchnes de 
Setiembre. Ano de mil & quin- 
fentos y cincuentos y dos. 



! tIBiU STAMPATI DA MAPCO GINAMMI 
alla Libraria della Speranza. 

2X Laurenti]'Iufiinianìoper4 omnia, fi. 
; Quafiiones & Expcfìtio Scoti in Metaphyfi'carri jLrifiotelis fi 

2ìicfccride del Mattiolo Folg* con figure f. 
F. *Tetri Tofnanienfis in primani librum J. ntcntiarumf. 
Idem Jnftiiutioms Sa.ra , Literales, Mtralcs ,& Speculativi in DOftfa 

nicas jlnni /. 

F. sAndna R^clmanij in prirnum Lib.ftnt. f. 
\ Fauentinus in quatuor hbros fentcntiarum fi 

Idem De Taed firn at ione fi. 
Idem Di T renitenti a /. 

Idem De siitutione, & Extrema VriUione /, 

Idem De [enfuris fi. 
| fd< ni aduerfhs ^Atheos 4. 

VitediTlutarco Volg. 4, 

Tari re [oprali Caratteri del Manico del Coltelle diS.Tietro^, 
ConfiderationiVolitiche, e Morali delZuccoli 4. 

1 Difcorfì dell Fioriere de! mede fimo 4. 

2ìifccrfo delle Ragioni d l numero del ver fa ftaliano del mede fimo 4 

Dialoghi del mede fimo 4. 

2ìifeerfi dellaK^cbiltà commune > &H eroica del mede fimo 4. 
Secolo dell Oro del medefimo 4. 

!'Difcorfì Tolitici del TS{iccolluci 4* 

2)e .AClibus Hum tnis tuxta mentem Scoti !{. T. F. Ioanne Hirrìbarne* & 
T rahuru Or din. Min. 4. 

Difcorfì fpra Cornelio Tacito del Marchefe Virgilio Malucci 4. 

De Conieffandis cuiufque morib. Scipionis Claramontij 4* 

2)e cperibus Sex Dienm 4. 

Ifioria della deflruttione dell9Indie di M. Vefcouo di Chiappa 4. 

fi Supplice Schiavo Indiano del medefimo 4. 

rJtyCafcbera Iatropolitka.ouero Ceruelloye Cuore CPrencìpiEguali4. 

F^rum Laudenfin mi fioria Otthoms Morena 4. 
Cli Ornici Htroi Favola Tragicomica Bofcareccia del Mancini 4. 

Martyrologium Torticvm Brami] 4. 

Saggi di Miche! Sign ordì Montagna 4. 

4Apologia di Finimondo ci Sebcnda dei medefimo 4. 

*Analyffis de Concepì T, Mariti* ‘Tatti* Oniam Ordinis Minor. 4 



Girne appresogli Etiopi di "Situid Spinelli 4.' 

L'infili ce "Politico 4. 

LaPietà Fortunata4. 

fylationi della Fiandra del [ardìnal Bentiuoglio 4. 

Lettere del del medefimo 4. 

Lettere del Cardinal Lanfranco 4, 

Lettere dd Q)Uuraffi 8. 

Tragedie di Seneca tradotte in Volg.dal Tritìi 8 , 

Sommario delle Sciente del Sig. Domenico Dolfinù 8# 

Capr icci del bottaio del Gdli 8. 

Rombile Inferno del Gliffend 8. 

Il "Parto della Vergine I{apprefntadone 8. 

La Maddalena Kauueduca \apprefentazione 8. 

Supplica di Nicolo Barbieri detto Beltrame fopr4 le Comedie in %• 

Par temo Etiro Specchio delle opere di Dio 12* 

Idem Par afra fi fopra i fette Salmi 12 

tdem Vita della £, Vergine imi. 
Idem Humanità del Figliuolo di Dio 12. 

Idem Vita di S.Tomafo d*^Acquino 12. 

Idem Vita di Santa Caterina Vergine imi. 

Idem Sirena, Mar fifa, & Angelica in 12. 

Spenfierato fatto penfierofo 12. ^ 

Morte Innamorata 12. 

Diligente, ò folle cito 12. 

Pojfan^adeUa Carne 12. y 

Mercato della vita humana 12. f 

Giufìa<JWorte 12. f 
L’iAndrio, cioè l'Huomo Virile 12* J 

Sentiero al Paradifo del PetreUiin rame, /» /eg»ó 12. 

Concerto di Bjme del PetreUi 12. 

fifa/ Saìomoni 12. 

Giuditta I{apprefent adone del Sig.Con.jLnt .Maria ^Auguiffola 12, 

Effe qui e del Redentore di 2>. Francefco Pelli 12. 

La Furba Satiricomedia > del Caualier Gio Paptisla Mar^i, 12, 

(bmpendium Summit T teologi a Filiucij 12. 

Mirra Ffme Spirituali di 2X Vincenzo Piccino 12. 

pegole di S•Francefco in 3 2. Z<z£. Volg. 
Ubridìnerfiin lingua Stana > & in carattere Siano • 






